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L'arRIVO DELLA 


Quest'anno molto tardi si è saputo il giorno preciso 
del ritorno in Roma delle LL. MM. 

Un manifesto uscito la sera del 21 scorso avvertiva, 
che il treno reale sarebbe arrivato alla stazione la mat— | 
Uina seguente alle ore 8.50. Perciò in fretta e furia 
4 notizia volò da una all’altra società, che avevan sta— | 


Rsar8 FamioLia-a Roata. :(Disegno del siguor Dante Paolocci). 


bilito di assistere in corpo all'arrivo; e la mattina alle 
8.30, le società Italia e-Casa Savcia ” con concerto, 
il Comizio dei Veterani, il Circolo universitario Savcja, 
il Circolo Vittorio Emanuele, la Palestra ginnastica 
militare. Principe di Napoli”, i cucciatori del Te- 
vere, la Fratellanza artigiara, il Circolo dei parruc- 


chieri e l'Associazione di mutuo scecorso fra il perso- 
nale della società del Gas erano schierate innarzi alla 
stazione per acelamare i sovrabi. 

Alle 8.50 precise il treno entrò sotto la volta di cri- 
stallo. Si fecero incontro ai Sovrani tutti i ministri, meno 
l'on. Depretis un poco scfferente della: gotta, le dame 


della Regina, i segretari generali Pellonx, ini, 
saran cia Lovito e Vacchelli, il Ministro della 
R. Casa Visone, il segretario avv. Rattazzi, il gene 
rale Cosenz, il presidente della Cassazione, il generale 
Sacchi, il Prefetto, il T. di Sindaco ed il comm. Placidi 

La Famiglia Reale, benchè stanca dal viaggio, si 
mostrò affabilissima con tutti gl’ intervenuti e mentre 
il Re ratteneva affabilmente con i Ministri, S. M. la 
Regina rispondeva ai complimenti del duca Torlonia 
ed alle riverenze delle sue Dame coi suoi più ama- 
bilî sorrisi. La sala della stazione, nella quale le | 
LL. MM. s'intrattennero pochi minuti, era così piena 
di che aveva preso l'aspetto d'una solennità. 
il cerimoniale, allorchè la Famiglia Reale com- 
parve sulla soglia della stazione scoppiarono dalla folla 
pigiata vivissimi applausi. 


SETTIMANA POLITICA. 


La pace è assicurata; è Ja lieta novella che l'im- 
peratora Guglielmo ha dato al mondo, dirigendo la pa 
rola alla presidenza della Camera prussiana. Il monarea 
indicò anche }a ragione di questa fiducia: ed è il rav- 
vicinamento cordiale sopraggiunto fra la Germania e 
la Russia. Ne fu messaggiero il signor di Giers, le cui 
visite frequenti a Berlino e a Friedricheruhe erano state | 
segnalate. Oggi si aggiungo che siavi probabilità che 
la Russia possa essere ammessa nell'alleanza delle Po- 
tenze centrali. 

La pace non è ancora assicurata -tra la Francia-e 
la Cina, ma non è del tutto improbabile, giacchè sia 
l'una che l'altra potonza no sembrano vogliose, e , 
l'Inghilterta s'adopra calorosamente in questo intento. | 
La Francia vuol salvare l'onore della ban 
la Camera nelle prime avvisaglie 
stione del Tonkino; però, ebbe a confermare il 
situazione è grave. Lo stesso ministro dichiarò tuttavia 
che l'ultimo memorandum cinese, di cui non volle an- 
cora presentare il testo, non è una dichiarazione di 
guerra ma il punto di partenza a nuove trattative che 
sono in corso. A favorire le quali, i francesi aspetta- 
vano prima la prosa di Bacninh ; ma l'ammiraglio Cour- 
bet non ha preso niente; solamente il 17 novembre 
egli potò dopo undici ore di combattimento e coll’aiuto 
di duo cannoniere respingere un attacco dei cinesi alla 
sua stazione di Haid-zuong. Il Courbet è rimasto solo | 
alla testa della spediziono, poichè anche il commis- 
sario civile Harmand, ad onta dei suoi allori di Huò, 
è stato richiamato in Furopa. L'inazione del Courbet 
si pretende che sia intesa a favorire le trattative ; ma 
pare piuttosto cagionata dalle crescenti difficoltà, 

Per tutt’ i casi, l'Inghilterra, la Germania, gli Stati 
Uniti e la Russia si sono messi d'accordo per man- 
dare una squadra riunita nelle acque della Cina, a fine di | 
proteggere i loro cittadini ove la guerra scoppiasse od | 
anche pel ripetersi di disordini come quelli di Canton. 

Il Lesseps. è riuscito a stipulare un accordo cogli 
armatori inglesi per il Canale di Suez, che potrà es- 
sere allargato o raddoppiato. Le tariffe dovranno 
essere gradualmente sibussiter 9 l'Inghilterra aver 
parte uguale nei Consigli e nogli impiegati. È am- 
mirabile la sapienza del “ grande francese”, come 
gl'inglesi lo chiamano, che dopo lo scacco così solenne 
avuto alla Camera dei Comuni seppe conciliarsi l’opi- | 
nione del commercio britannico, ed arrivare alla felice 
soluzione di una difficoltà che per un momento parve 
fin minacciare le-relazioni dei duo paesi. 

In Irlanda il Governo inglese non ha a lottare sol- 
tanto contro la Lega che vuole la. separazione; ora 
esso è costretto a frenare anche i proprii amici, i 
protestanti, gli unionisti, che per ragioni storiche si 
chinmano orangisti, e che predominano sopratutto 
nella contea d'Ulster. Gli orangisti si sono stancati 
dell’agitazione dei parnellisti, e s'è aperta una lotta 
vivace fra i due partiti che degenera in guerra civile, 
ll governo è costretto a moltiplicare i rigori da 
tutte le parti; Ja polizia deve accorrere a Newry, a 
Wexford, e altrove per impedire che i partiti inaspriti 
versino il sangue, 

Intanto l'assassino della spia Carey, O"Donnel, fu 
condannato a morte dai giurati di Londra. 


Il ministero Depretis ha riconosciuto la forza pre- ' 
valente della sua maggioranza con le elezioni di varie 
commissioni che ebbe a fare la Camera. Così i dissi- 
denti non ebbero animo d'appiccare battaglia; e le se- 
dute sono occupate da discorsi pro e contro la legge 
universitaria. Di favorevoli assolutamente non s’ è sen- 
tito che il prof. Turbiglio; gli altri oratori sono con- | 
trarii del tutto'o esprimono grandi riserve. La que- | 
stione ch'è importante per l'alta. coltura del: paese, 
rischia di annegarsi nella politica, se il Depretis. sol- 
leva la questione politica per salvare il pericolante | 
collega. Ora si parla di un mezzo‘ termine. Con. un | 
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ordine del giorno la 
generali della leggo, che si prot 
gnamento s la autonomia delle uni pi 
scussione verrebbe rimandata a dopo i bilanci, per la- 
sciar tempo al ministro di correggerla. Questo si 
chiama fare ad una legge i funerali di prima classe; 
@ resta a vedere se l'onor. Bacelli se no contenta. Ciò 
ch'è venuto a mettere in peggiore aspetto Ja sua legge, 
al SA che incontra in Vaticano, dovo cre- 
dono che la mercè sua si potrebbero aprire delle Uni. 
versità cattoliche come nel Belgio. 

Finalmente l'ambasciata italiana presso la Corte di 
Russia ch'era vacante da sì lungo tempo, ha trovato 
il suo titolare. Egli è il conte Greppi, che da Madrid 
passa a Pietroburgo. 


Il regime eccezionale in Croazia è cessato il 2 da- 
cembre. Il nuovo bano è il conte Khuen-Hedervary, 
personaggio che sembra ugualmente simpatico agli un- 
Bheresi ‘e gi croati. 
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— È APERTA L'ASSOCIAZIONE ALL'— 
ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


pel 1984 
al prezzi indicati In testa al giornale, 
L'anno venturo sarà segnalato per. l'Esposizione 
Nazionale che avrà luogo a Torino. A questo av- 
verimento noi-dedicheremo, come “abbiamo fatto con 
tanto successo per l' Esposizione Nazionale di Milano, 
un supplemento speciale, che avrà per titolo: 


TORINO 


lEsposzine Nazionale dl 1984 


Il testo conterrà una descrizione esatta è parti- 
colareggiata dell'Esposizione tanto industriale quanto 
artistica, nonchè degli annessi e connessi. I colla 
boratori sono scelti fra i più valenti e i pia au- 
torevoli nelle industrie e nelle arti. Le incisioni, 
affidate ad artisti di grido, riprodurranno gli edifici 
e chioschi dell. sione, Te vedute generali delle 
gallerie, le singole macchine ed i singoli oggetti 
esposti più appariscenti, i quadri e Îe statue, il 
castello ed il villaggio medioevale: — insomma la 
parte bella e pittoresca dell'Esposizione. 


Si ricerono associazioni a 40 numeri dsl gioroale dell'Esposizione 
per italiane LIRE DIECT. 
Si darà in premio agli associati In GUIDA DI TORINO, 


| 
| un bel volume con carte © pianto nel formato delle nostre 


Guide d'Italia. La Guida uscirà nol mese di Gennaio. 


DONE -ITALIANA cSS0) ca GIORNALE LLUSIMUO 
è 
DELL'ESPOSIZIONE cio pio) 
per ital. Lire 35 in tutta Italta 
franchi 45 per gli Stati dell'Unione postale. 
Por l'invio dî duo Promi aggiungere L. 1. (Estero L. 2). 


Anche quest'anno pubblicheremo un numero straor- 
dinario di 


NATALE ® 
CAPO DANNO 


| per corrispondere al‘grande successo che tal pub- 


blicazione ebbe l'anno scorso nel mondo. artistico «e 
nel gran pubblico. Naturalmente il ‘numero di 
quest anno sarà affatto nuovo. Il Seranne vi fre- 
senta una graziosissima illustrazione dei mesi, rica- 
vandone il motivo da un fiore per ciascun mese; Edoardo 
Dalbono, con quella fantasia di pennello che lo ha 
fatto chiamare il Doré italiano, illustra una fiaba 
di Cordelia ; ci sarà un acquerello di Rdoardo Tofano, 
riprodotto dal Paolocci; una doppia pagina dello 

Mec ecco — 
Nel testo ci saranno lavori inediti di Giosud Car- 
ducci, Edmondo De Amicis, Alessandro d’Ancona, Paolo 
Mantegazza, Cordelia, Enrico Castelnuovo, ecc. 7a altro 
numero ne daremo l'indice completo. Questo fasci- 
colo splendidamente illustrato e con una copertà a» 
colori disegnata pure da Dalbono, verrà dato 

IN DONO 


agli associati dell'IuLustrazione Trattana che rin- 
novino, prima della fine del corrente dicembre, 
l'associazione all'anno. 1884. — Preghiamo ‘affret- 
tare le domande onde regolare la tiratura 


Eravamo sul finire del 1858. Allora in Firenze 
ragazzi, quasi bambini coi ro Îo, no! 
sentito parlare doll’unità e della libertà d'Itali 
più avevano visto i babbi leggere alla sfuggi 
che volume della Biblioteca Ciciledell Italiano edita 
dal sor Gasparo Barbera. Ma era stata loro insegnata 
nelle scuole la storia della loro città nativa; era stato 
loro spia: con nobile sentimento di orgoglio non 
municipale ma nazionale, che i nostri. antichi erano 
stati potenti, e come uvevano saputo governare la loro 
Lira] se s'erano peritati RL nderia contro per 
cito del più gran monarca del mondo. Sapevano 
simo } aria di Pier 

Logge deg! vano 
del Ferrucci e di Farinata degli Uberti; 
giorno Cristo era stato dai fiorenti 


Duomo, con la cupola del' Bru- 
nellesco della quale Michelangelo aveva detto 


Vado-a Roma per darti una sorella, 
Più grando la farò, ma non più bella. 

Un giorno il babbo mi chiamò e mi disse: — Devi 
sapere che i fiorentini vogliono fare la facciata del 
Duomo. Ci si sono già provati i Medici e i Lorenesi e 
non ci sono riusciti. Ma quanto non è riuscito al go- 
verno riuscirà ai cittadini riuniti senza distinzione di 
classi. Si darà tutti un tanto per settimana; anche un 
soldo — che era 4 centesimi e mezzo della nostra mo— 
neta. — Ogni dieci cittadini faranno capo ad un decnrione 
ed ogni dieci decurioni ad un centurione... lo sono 
stato onorato dell'incarico di centurione e se ti porte- 
rai bene e studierai come hai cominciato ti affiderò un 
libretto- di decurion È 

Posso dire di minciato allora a sentirmi ad- 
dosso la responsa di chi esercita un pubblico uf- 
ficio. La mattina dopo i miei colleghi nella classe. di 
Umanità al Liceo fiorentino, che era nell'antico. pa- 
lazzo del generale Serristori lente di faccia alla 
chiesa di Santa Croce, m'invi 
di decurione, al quale mi dedici 

lare, 

Non tutti î fiorentini, anche più vecchi di me, erano 
potuti arrivare ad essere decurioni, Ma tutti concor- 
revano più o meno largamente alle pubbliche. offerte 
er la facciata del Duomo: Se ne-parlava da per tutto: 
le donne non erano meno attive nè meno appassionate 
degli uomini. Il governo di Leopoldo II era tutto con- 
tento credendo che a Firenze avessero trovato da oc- 
cuparsi altrimenti che nell’aspettare le notizie del Pie- , 
monte portate dalla Gazsettà di Genova: i liberali 
erano contentoni di aver trovato un nuovo mezzo isee 
dimostrare al popolo che si possono fare delle  bellis- 
sime cose per iniziativa popolare, e senza bisogno di 
Supplicare il- governo. è 

Totanto gli avvenimenti precipitarono. Vittorio Ema- 
nuele disso all'Italia di aver sentito i suoi gridi di 
dolore; venne la guerra, partirono i volontari; Firenze 
fece la pacifica rivoluzione del 27 aprile 1859, unica 


+ bollettini straordinarii ”” delle vittorie di Magenta 
e di Solferino. 

Ma l’idea erà stata seminata in un buon. terreno è 
rima o poi doveva: germogliare. e ‘dare il suo frutto. 

‘orse ‘altri farà nell’ IutustRazione Iramana la storia 

artistica dei concorsi per il disegno della facciata: 
dirà dello lotte fra i fautori del sistema basilicale che, 
a momenti, commosse gli animi de’ fiorentini più di 
qualunque avvenimento politico e minacciò di rinnuo- 
vare le fazioni de' guelfi e de’ ghibellini, de' piagnoni 
@ degli arrabbiati. Dirà come, secondo Ja Commissione 
graipaaie nel 1863, l'unico sistema da escludersi af- 
fatto fosse il tricuspidale: il quale viceversa fu l’unico si- 
stema accettato dalla Commissione giudicante il secondo 
concorso nel 1865. Dirà come, finalmente, la Commis- 
sione, presieduta da Massimo d’Azeglio, suscitando; una 
burrasca tremenda di opposizioni, desse la commissione 
della facciata all'architetto De Fabris — che è morto 
senza la soddisfazione di vederla finita — accettando 
un compromesso, secondo il quale la facciata si doveva 
compire fino alla cimasa del ballatoio superiore, la- 
sciando impregiudicata la questione delle cuspidi. 

Il fatto si è che la facciata oggi è arrivata a quel 
punto e si è scoperta all’ ammirazione dei fiorentini, 
che decideranno con un plebiscito all'antica se la mag- 
gioranza ‘vuole le cuspidi o non le vuole. ‘E questo monu- 
mento è primissimo fra quanti l'Italia ne ha innalzati in 
un quarto di secolo, primissimo fra quelli che fanno 
vibrare la corda del sentimento nazionale. Non ha ca- 
rattere politico: tutt'altro. Il principe Fagenio di Sa- 


Roma, — La Conrerenza DEL viacoraToRe AntuneLLI, NeLL'AuLa DEL Licgo E. Visconti. (Disegno del signor Dante Paolocci). 
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Yoja Carignano è succedato al granduca ereditario Fer- 
dinando di Lorena, pei Ferdinando IV granduca in 
partibus , nella carica di presidente onorario del Co- 
mitato. Questo granduca e Pio IX fecero le loro of- 
ferte cospicue, e Vittorio Emanuele dette centomila lire, 
delle quali. re Umberto ha pagato l’ultima quota. L’im- 
peratrice Fugenia dette 5000 lire, e dettero più o 
meno principi russi, baronetti inglesi, stranieri d'ogni 
paese. Ma tant’ è: l'opera è quasi finita o una gran 

rte della somma occorsa l'hanno data le piccolo of- 
lerte de' fiorentini. Così fu comiaciato il Duomo e così 
sarà terminato dopo sei secoli. 

Pur troppo il decurione che nel 1858 aveva appena 
dodici anni, ha ormai rinunziato a strapparsi dalla barba 
e da’capelli i fili d'argento, per. non restare setta 
Ma non è svanito in lui, insieme a tanto altre illusioni 
di gioventù, quel sentimento quasi filiale che i fioren- 
tini provano per il loro Duomo: quel sentimento che, 
— scommetterei la testa, — hu fatto palpitare al- 
l'unisono i loro cuori quando sono.cadute le tele dallo 
quali era nascosto 1° incrostamento della facciata, di 
marmo bianco di Seravezza, di giallo di Siona, di vorde 
di Prato, uniti in armonica compagine di tinte 6 di linee, 

L'ombra del Da Fabris, — scusate la fraso vec- 
chia! — deve avere esultato al sincero tributo di 
lode che si è alzato da mille 6 mille pr per l'au- 
tore dell'opara, a per tutti i suoi collaboratori, dai 
pittori delle lunette e dagli scultori delle statue ui più 
modesti scalpellini di Settignano. Firenze è sempre la 
città che portò in trionfo una Madonna di Grotto e 
chiama ancora via Borgo Allegri, a pe-petua memo- 
ria del fatto, la strada dove abitava il pittore. 


Mentre da una parta si edifica, si demolisce dall'altra. 

Non mi so immaginara como dovesse essere a Roma 
il tratto di Corso compreso fra via S. Silvestro è 
piazza Colonna prima che Alossandro VII, — come 
rammenta un'iscrizione latina, — lo facesse allargara. 
Allargato com'era vî. passavano, di fianco al palazzo 
Chigi, tre carrozze “di fronte ed alla gente a piedi ri- 
maneva tanto posto quanto precisamente no occorre 

er farsi schiacciare. Adesso lavorano in questo tratto 
il piecone e la martellina dei demolitori ed il Morteo 
ha trasferito la sua birreria-restauran al piano ter- 
reno del palazzo Ruspoli, già Rucellai. 

La birreria Morteo tiene un gran posto nella storia 
aneddotica della capitale d'Italia dal 1870 in poi. 
Poco dopo l'ingresso degli Italiani in Roma, il signor 
Morteo, ex-sott' ufficiale dell’ esercito, che aveva già 
aperto una birreria a Napoli, prese in aflitto un Îo- 
cale nel tratto fra via S. Clatidio è via Cacciabove e 
vi gettò le basi del suo stabilimento che cominciò su- 
bito a godere le simpatie del pubblico Suzsurro, di 
tutti i muovi venuti: A poco a poco il locale si ampliò 
ed il signor Morteo invasò pacificamente tutto il pian 
terreno della casa, compreso il cortile ridotto a bel- 
lissima sala ornata di specchi e di dipinti a tempera. 

Si entrava nella birreria, — avendo accesso diretto dal 
Corso soltantola sala primitiva, — da uno stretto androne, 
che serviva pure di passaggio agli abitanti de' piani 
superiori. A sinistra dell’indrone c'era una bottega 
lunga e stretta, divisa in due, rd uso di Za» o me- 
scita di liquori. In ‘fondo sll'androne si apriva una 
prima sala, poi due altre che corrispondevano in un 
Vicoletto chilso, cui quattro arbusti piantati în vasi 
dovevano, durante l'estate, dare l'apparenza di un luogo 
ameno. A sinistra si scendeva nella sala a specchi e dipinti 
0 da quella în altre due che avevano l’ingrasso su'la via 
San Claudio, dirimpetto al palazzo Marignoli, la cui c0- 
struzione minaccia di durare quanto la fabbrica di S. Pietro. 

In questa sale si raccoglievano all’ora di colazione 
o di pranzo, e nelle più tarde ore di notts, nomini 
politici e mestieranti politici, Jetterati veri e fals 
corrispondenti di giornali; vi capitavano tutte le cel 
brità di passaggio per Roma, non che parecchie donne 
di effimera quanto equivoca celebrità. 

Senatori e deputati vi accortevano appena terminate 
le sedute; vi ho veduto pranzare il generale Ricotti 
e l'ammiraglio Saint Bon quando erano ministri © 
quando non Jo erano: lo Spaventa vi lia pranzato per 
qualche anno icquietandosi0-ni qual volta gli frigge- 
vano il pesce nel burro o nello strutto. Il senatore 
Pica, l'autore della legge speciale contro il ‘brigan- 
taggio, vi andava sempre, durante un certo tempo, con 
la sua signora. Fra i frequentatori più fedeli dello 
stabilimento bisogna rammentare il professore Pietro 
Blaserna, facilmente riconescibilo alla sua larga barba 
rossastra, ed il:commendatore Peiroleri, direttore ge- 
nerale dei consolati al miuistero degli esteri. 

Verso mezzanotte il concorso era grandissimo: il 
duca di San Donato portava in giro Ja sua epa su 


tutti i divani parlando con i suoi colleghi meridionali | 


la lingua di pulcinella, montra qualche giornalista of 
ficioso metteva in piazza le brache* del ministero e 


| Celso Moreno spiegava il sistema delle isole Sandwich. 


In un angolo, un gruppodi ufficiali di marina, riuniti 
intorno al comandante Cottrau o al comandante Cas- 
fone discutava la qaestione delle grosse e delle piccole 
navi. Il comandante Do Amezaga compariva, salutava 
qualcuno e poi se n'andava. 

Dopo una prima rappresentazione o dopo una vota- 
zione importante a Monte Citorio il tumulto era spa: 
ventevole. La sera prima era stato fatto col lapis, sul 
marmo dei tavolini, il computo de’ voti, e chi at 
indovinato trionfava. Ma il baccano indescrivibile era 
nelle notti di Carnevale dopo i veglioni. Ad una cer- 
t'ora le signore per bene, capitate a cena in quel 
pandemonio, fuggivano colle orsechie intronate ; e fi- 
nivano affastallati nei divani deputati, ciociare, beduini, 
segretari d'ambasciata, giornalisti ef omnia cetera. 
I fumi del vino, il caldo del gas, l'odore dei tartufi 
salivano alla testa delle persone più calme e più me- 
todiche di questo mondo. Soli i camerieri di primo 
rango, Giovanni, Bernardo e pochi altri, rimanevano 
impassibili, e nel fara i conti non dimenticavano neppure 
uno dei taoti bicchierini di cognac bovuti dagli avventori. 

L'elemento romano a poco a poco 8° era acclimatato, 
ed accanto a! reduce garibaldino ed al giornalista ra- 
dicale sedeva spesso la gusrdia nobile di Sua Santità, 
edil figlio del principe o del ricco mercante di campagna. 

Quanti ne sono spariti in dodici anni anche degli 
avventori di Morteo! Chi è partito da Roma lascian- 
dovi fama infame, chi si è dato alla vita morigerata 
del padre di famiglia, chi è morto. E i morti non 
sono il minor numero... mi vengono sotto la penna i 
nomi di Pietro Cossa 6 del povaro Fedele Albanese, 
una vittima del proprio carattere. 

A proposito del Cossa mi rammento che una sera, 
all'ora del pranzo entrò un signore; ch: rivoltosi al 
sig. Morteo domandò che gli insegnasse il professor Cossa. 

Un signore che pranzava ad un tavolino vicino al 
banco alzò la testa dal piatto e domandò: 

— In cha cosa posso servirla?.. 


— Scusi... ma non era lei quelo che mi hanno 
detto... mi pare, 

— Allora sarà mio fratello, questo qui accanto... 

— Neppure... 

— Allora sarà l' autore del .Verone. 

— Precisumente. 


— Ripassi verso mezzanotte — interruppe il si- 
gnor Morteo — Pietro Cossa pranza alla trattoria del 
Melone 6 viene qui soltanto la sera,... 

I due omonimi del poeta romano erano i due fra- 
telli cho insegnano chimica ed economia all’ Univer- 
sità di Pavia. Ma quel buon signore che non li conosceva 
andò via credendo d'ossere stato vittima d'una burletta. 

Il nuovo locale della birreria Morteo sarà forse più 
bello del vecchio. Ma occorreranno altri dieci anni 
prima che una nuova tradizione si formi. Ed i buoni 
provinciali, che si imaginano di conoscere Roma intus 
et in cute perchè leggono qualche giornale della ca- 
Pitale ed erano avvezzi a considerare la birreria Mor- 
teo come una succursale di Montecitorio, saranno ar- 
rabbiati con il senatore Valerio Trocchi, assessore del- 
l'edilizia, che sì è finalmente deciso ad ordinare îl 
decretato allargamento del Corso. 

Non si può contentare tutti in questo mondo. 

Cicco e Cola. 


volte non producevano aleun effotto, perchè, terminando 
esse in punta, quando colpivano la corazza, scivolavano a 
destra è n sinistra: secondo il nuovo ritrovato; Ja punta 
della palla, appona toccata la corazza, si spezzerebbe, o 
lasciorebbe per e enza alla palla tutta l'efficacia della 
sua voomonza. La nuova pinta non è più parte integrante 
della palla, ma viene solo unita ad ossa: è di legno o di 
leggera lamina di ferro o di ottone, e viene riempita 
d'olio. Gli esperimenti fatti allo stabilimento diedero i mi- 
gliori ‘risultati, 

—Il premio stabilito dal Ministaro della guerra al 
miglior trattato ili scherma, fu conferito a quello del si- 
gnor Masaniello Pàriso. di Na poli, che perciò verrà adot= 
tato in tutto l'esercito italiano. 

—, Quel bellissimo libro del Tissandier el'è intitolato: 
Le Ricreazioni scientifiche è che ha anche in Italia un 
sì granile suscesso, ha ora avuto l'alto onore d'essere pre- 
miato dall'Academie francaise. Nella relazione di C. Don- 
cet gli sono dedicate queste parole: “ Questo libro, che 
innanzi tutto vuol istruire. divertendo, si compone di sei 
capitoli, nei quali si trovano riuniti ed esposti con ele- 
ganto chiarezza una quantità di fatti scelti fa i più eu- 
riosi della fisica, dolla chimica, dello scienze naturali, per 
fino ilollo matematiche. Opere simili giovano a sviluppare 
e a soddisfare il gusto rese”nte del pubblico per le con- 
quisto della scienza, ‘* 


DUE CARATTERI STORICI 


I 
Vittoria Colonna. 


In quel vasto serbatoio di virtà o di delitti che fu 
il cinquecento italiano, due straniori hanno immerso re- 
contemento la dotta mano, e né hanno tratto dua pa- 
gine palpitanti di dramma e di verità. 

Un tedasco e un francass, il primo già vecchio e 
autorevole per numerose pubblicazioni di studi italiani, 
il secondo giovane di vigorosa promessa e che porta 
un nome illustre nelle storiche discipline, si sono po- 
sti con lodevole emulazione a frugare i nostri docu— 
menti e a vagliare i cero) nostri di quel secolo me- 
sarigiioeo; E volesse il cielo che fosse questa 1" unica 
emulazione, di cui l'Italia si sapesse oggetto fra i rap- 
presontanti di due popoli così colti! tia osse- 
quente forse all'indole nazionale, tratteggiò una bic— 
grafia cupa e sanguinosa, intorno a cui sì svolge una 
delle più lamentevoli pagine del poter temporale '. I 
tedesco, innamorato forse di più sereni ideali, cercò il 
suo argomento ad uno dei tipi più olevati, più soavi, 

iù complessi della donna italiana *. Il francese è tutto 

ramma, il tedesco è tutto indagine e an: Entrambi 

gettano luce viva e uova sui personaggi e.sui casi; 
entrambi attingono alle fonti più originali @ più sicure; 
entrambi cercano il vero e forzano a pensape, col fe 
scino del racconto o della riflessione, 

Intorno a Vittoria Colonna s'è scritto ormai tanto da 
italiani 6 da stranieri, che non parrebbe facile trovare 
argomento di fatti o pensieri nuovi. Pure al Reumont 
è riuscito; sicchè la sua biografia di questa regina 
delle gentildonne italiane può dirsi una delle più com- 
plete, se non addirittura la 1 completa che si conosca, 

Forse questo risultato è dovuto al metodo, con cui 
l’illustro autore procede. Egli ron dimentica che la fi- 
sonomia d’un personaggio istorico trae la sua Juce dal 
contorno dei temipi, dei costumi, delle urti, dello que- 
st'oni fra cui visse @ lottò. Ad'ogni incidente, ad ogni 
pagina della carriera letteraria o religiosa o politica di 
Vittoria Colonna, il Reumont tratte; gia, colla vasta 
coltura che gli è familiare, l'indole tele idee, delle 
relazioni, dei problemi del tempo; esamina l'atmosfera 
iale in cui vive il protagonista, il carattere de’ suoi 
amici, de' suoi avversari; introduce il lettore, colla 
scorta di documenti o di sicure preparazioni storiche, 
uell'ambiente domestico o pubblico 0 intellettuale dove 
intende seguire e studiare jl suo personaggio. 

Così non v'è pericolo che il ritratto si dita dal qua- 
dro, che la biografia si scompagni dalla storia, che la- 
persona assuma, per l'oblio di fatti estrinseci e con- 
temporanei, aspetto maggiore o minore 0 diverso dal vero. 

Colla scorta di siffatto metodo, Vittoria Colonna ap- 
pare veramente quella che fu: una donna di eletto in- 
gegno, di animo alto e tiolce, appassionata per l’arte 0 
per la coltura, religiosa senza ostentazione è senza fa- 
natismo, in nessuna cosa inferiore al tempo suo, ma 
in nessuna anche destinata alle previsioni del genio. 

L'alta prosspia di cui era ornamento ‘e lg grande 
situazione militare e politica dello sposo che s'era dato, 
contribuivano colle altre sue qualità personali a erearle 
in Italia una riputazione universale, una specie di pre- 
minenza civile che la, rendeva. l'.idolo, delle. maggiori 
personalità del sio tempo, e la, mescolava a tutte le 
questioni, a tutti gli affari di un'epoca così tarbinosa. 

In letteratura, i suoi amici erano il Bembo, il Molza, 
Paolo Giovio, Bernardo Tasso, il Trissino, Baldassar 
Castiglione; nell'arte, inspirava Michelangelo e ne era 
inspirata ; trattava le questioni religiose con Pier Mar- 
tire Vermigli e col celebre Bernardino Ochino; seri- 
veva di politica ai generali , ai principi, ai cardinali; 
Carlo V, quando fa in Roma, due sole signore onorò 
d'una visita sua: Giovanna d'Aragona e Jei. 

Con tutto ciò, l'indole della donna è rimasta lette- 
raria e domestica; e la sua intimità colle Corti @ coi 
grandi personaggi non valse a darle, nelle cose poli- 
tiche.nè opportunità di mosse, nè altezza di concepi- 
menti. 

Forse le nocque l’ uscira da una famiglia predomi- 
nante per potenza e per ricchezza, ma avvinta, per fa- 
talità di tradizioni e d'interessi, al carro delle gran- 
dezze imperiali. Dacchè Sciarra Colonna aveva sel 
feggiato un Papa, parve che la politica della famiglia 
f.avesse subìto la tirannia di quel precedente. Vittoria. 


4 Le cardinal Carlo Carafa (1519-1561), 6tudo snrlo 
pratiiate do Paul IV, par Georoe Doguy, — Parîs, li- 
brairio Hachette et 0. 

2 Auereno Revwont. Vittoria Colonna. vita, fede 
0 poesia. nel secolo decimosesto. Vorsione di Giuseppe M#l- 
ler ed Ermanno Ferrero, con aggiunto dell'autore. — To- 
rino; Loescher, 1883. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
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col latte l'indole ghibellina, Il kg 
il cognato erano di sarebbero ul 
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jperatore. Quella fa l'unica via, )' unico 
i passi poli! Vittoria. Non vide 
» od è giusto dire che in là pochi altri ve- 
“0 che “si eg fa dato, e allora è assai 
— di comprendere, sotto una lotta di supremazie 
jaratiche, una lotta di nazione o di libertà. 
ima per istinto, non esitò a raccomandare 
ilippo Strozzi, malgrado che della parte im- 
| Vigoroso avversario. Però anche del Ma- 
interessa , 0 scrive al principe d' Orange 
di questo avventuriero, a' suoi occhi merite— 
io perchè uccideva e saccheggiava colla 
dell'imperatore Carlo V. 
iù celebre è l'altra sua lettera, di cui Paolo 
Giovio ci diede il sunto, scritta al marito lontano, il 
marchese di Pescara, quando si buccinò per l'Italia 
Pa stava per entrare nella congiura del cancellie» 
lorone. 
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Osserva a ragione l'illustre Gino Capponi, che in 
uella occasione “la miglior figlia d’Italia, Vittoria 
lonna, trattenne il proprio consorte dall’ inalberare 
netta italiana”. È una riflessione melanconica, 
non poteva tera l'animo se non di un pa- 
triota stalino. le patrioti tedeschi, ‘dal Miillor al Rene 
mont, approvano interamento la lettera di Vittoria, e 
Jo sforzo loro è di riabilitaro Ja condotta del marchese 
di Pescara, su cui gli storici italiani e la coscienza 
nazionale hanno' gettato il lungo rimprovero di una 
fortunata perfidia. 
Nè è qui l'occasione opportuna di ravvivaro una 
ica storica su cui forse i documenti raccolti non 
anno ancor data una serena sentenza. Certo. come 
consiglio di donna amanto a marito, quello di Vittoria 
Colonna non poteva essere più ragionevole. Nessuna 
felicità maggiore poteva essa attendere per sè od au- 
gurare per lui dalla corona reale che î congiurati gli 
avevano olferta. Meglio che re di Napoli, in forza di 
# com) i resi dei tempi mutabili troppo e troppo 
facilmente revocabili, il Pescara doveva preferire d'es- 
sera il più rinomato guerriero d'Italia e lo sposo della 
prima gentildonna italiana. E forse questo pensiero, în 
un inconscio ma giusto apprezzamento di sè, non avrà 
mancato di aleggiare sommessamente, tra frase e frase, 
nella lettera di Vittoria Colonna. 

È dubbio al sui modo che questo consiglio episto- 
lare sia giunto al marchese di Pescara o che abbia 
‘influito a dirigerno la condotta. E per conto nostro 
non crediamo che fosse uomo da mutare importanti 
risoluzioni prese in un argomento politico, per gli alti 
ideali che la lettera di sua moglie avesse potuto far 
brillare innanzi all’animo suo. 

Si può giustificare, collo spirito dei tempi, la ri- 

ugnanza che Vittoria provava al pensiero di tradire 
Tatto V, da cui essa riceveva lettere così gentili e 
così confidenti. Si può ammettere che, ignorata ogni 
politica nazionale, la figlia dei Colonna ponesse con 
uni peso sulla bilancia Ja tradizione della sua fami- 
{ te © l'indipendenza del suo paese. Ma ad un uomo 
i così aita situazione come il Pescara non mancavano 
mezzi di salvare nello stesso tempo la sua riputazione 
di gentiluomo e il suo dovere di primate italiano. Og- 
gidì, un ufficiale che deponesse Ja sua spada per non 
combattere contro la sua patria, potrebbe con perfetta 
omoratezza offrirle quella stessa spada a difesa. NÉ 
parve. traditore Hip ind Pepe, quando nel 1348 
staccò un manipolo di prodi dall'esercito che il suo 
Re gli aveva affidato, e Jo condusse, contro gli ordini 
di questo Re, a servizio della causa nazionale che 
manteneva in Venezia il vessillo della resistenza. Non 
tutti i tempi risolvono nello stesso modo i quesiti che 
toccano l'onor personale & il vincolo delle promesse. 
Ma in tutti i tempi dovrebb' essere data a1 un uomo 
di cuore Ja possibilità di mettere d'accorio i doveri 
dell ‘individuo verso l'individuo coi doveri del cittadino 
verso il paese. 

L'episodio più simpatico dell'anima di Vittoria Co- 
Jona è certamente quell’ amore di Michelangelo, che 
formò il sublime conforto degli ultimi anni di entrambi. 

{ E a noi piace lo scorgere come, in una sceietà già 
corrotta dalle invasioni straniere, in un secolo logo- 
rato dallo scetticismo e dal gaudio, a pochi anni di 
lontananza da Lucrezia Borgia e da Giovanna di Na- 
poli, la più gentile e la più prepotente delle umane 
Si manifesti sotto uns forma così discreta, ma 
Nel tempo stesso così viva e reale, fra due persone 
posto per intelletto e per virtù, sul più alto gradino 
lella società contemporanei. 
ttoria Colonna aveva certaments amato il marchese 
Pescara. La donna savia e forto aveva subìto il 
fasci soldato elegante, valoroso, pieno d'ingegno, 
d'orgoglio. Non erano i difetti suoì, l'al- 
terigia, l'in 


costanza, la crudeltà, di quelli che, anche 


i 


conosciuti. più tardi, possano rompere, una volta nato, 
l'amor femminile. Non sappiamo qualo autore abbia 
scritto: cenx gue les femmes font pleurer le plus 
facilement ce sont ceur qui se font le plus erain- 
dre des hommes. 

Quando il marchese di Pescara morì, la moglie, che 
S'era mossa all'annuncio di ua malattia, non potà 
giongere in tempo da raccogi estremo sospiro. Ne 
fu desolata; e certo l’onorò lungamente di quel pianto 
solitario, che è il doloroso tributo dei cuori affitti da 
vedovanza, e presso cui i felici passano senza aver 
l’aria di. comprenderno l'amarezza. 

Però il Pescara era morto nel 1525 e nel 1538 
Vittoria Colonna era ancor viva, Tredici anni possono 
ssare cme un soffio, e possono essere interminabili ; 
too, però sempre a segnare confini e distacchi nel 
cammino della vita; bastano a creare situazioni nuove 
e diverse, non avvertite forse quando cominciano, in- 
vano combattute o deplorate quando si sono radicate 
nei fatti. La marchesa di Pescara era donna di troppo 
alta virtà perchè aî moti dell'animo suo non sapesse 
opporre un' uguaglianza di manifestazioni esterne, che 
non permettevano d'inda; Nessuno seppe ue 
sia durata la parabola del lo di Vittoria Colonoa. 
Il Reumont inelina a eredero che stata breva e 
che la gentildonna avesse conosciuto ben presto « la 
solitudine del cuore. » Io argomenta dalla troppo grave 
dissonanza morale che v'era tra i due conjugi, dalla 
troppa abitudine di lontananza fra loro, dalla mancanza 
di quel vincolo sscro 0 potente che è la prole. Ad 
ogni modo, nel 1838 Vittoria Colonna conobbe Mi- 
chelangelo, @ il suo cuore, se era giù solitario, accolse 
un sentimento forte e durevole. 

Il grande artista aveva già sessant'anni, quando 
s'incontrò a Roma colla celebre donna; essa ne aveva 


nanzi a quella nobile cop, 
stanze avevano disgiunto , + nell'alta 
purezza del sentimento, la forza di una confessione 
altera 6 di un esclusivismo accettato. 

Nè questo sentimento cercava appiattarsi sotto 
pocrisia di frase o di nome. Era, e lo chiamavano 
“amore.” Ascanio Condivi scrisee intorno a ciò : “ Mi- 
chelangelo amò la marchesana di Pescara, del cui di- 
vino spirito era innamorato; essendo all'incontro da 
lei amato svisceratsmeni lella quale ancor tiene mol- 
te lettere, d'onesto e dolci: lene, e quali di 
sul petto uscir soli avendo egli altresì scritto a 
lei più e più sonetti, pieni d’ingegno e dolce desiderio. 
Essa più volte si messe da Viterbo e d'altri luog] 
ed a Roma se ne venne, non mossa da altra cag 
se non di veder Michelangelo.” 

Queste lettere, così ripiene d'onesto e dolcissim 
amore, si capisce che non devono essere stato da Mi - 
chelangelo legate alla curiosità degli eredi; ne rima- 
sero però abbastanza da far comprendere la deli 
tezza di una passione, che dettava a Vittoria simili 
frasi: “i vostri amici stimano ancor più la vostra 
indole che le opere vostre, mentre quelli, i quali non 
Vi conoscono. pregisno massimamente ciò che è meno 
perfetto, vale a dire i lavori delle vostre mani.” | 

Certo, era tutta e interamente psicologica questa 
corrispondenza d'affetto; nè potevano permetterla di- 
versa le condizioni fi e sociali dei due inna- 
morati. Però siamo ben lungi così dall'arida e dottri- 
naria forma dell'amore sedicente platonico, che vorrebbe 
dare ad ua falso sentimento le apparenze di un sen- 
timento vero, come dalle smancerie di ostentazione 
convenzionale che rei secoli successivi crearono i ca- 
valieri sercenti. L'amore era ideale, ma era umano. 
Non si deturpava colle sensualità, ma non mentiva 
all'essenza caratteristica e provvidenziale del sentimento. 
E quando l'amata gentillonna morì, Michelangelo set- 
tantenne « non d'altro si doleva, se non che quando 
l’andò a vedere nel passar di questa vita, non così le 
baciò la fronte 0 la faccia, come bac'ò la mano.” 

R. Boxrap:si. 


LA CONFERENZA DI ANTONELLI. 


Cinque anni fs, quando la Roma. elegante apprese 
fra una partita e l'altra che il conte Pietro Antonelli 
erasi imbarcato per andare allo Scioa colle visto di 
fare l'esploratore dei deserti africani, emise un oh di 
meraviglia generale. Il conte Pietro s' era segnalato 
fino allora per amore della vita più spensierata : e 
nessuno s'immaginava di trovare in lui la stoffa d'un 
Miani, d'un Matteucci, d'un Gassi o d'un Antinori. 

Eppure il conte Antonelli nelle intime relazioni strette 
col venerando Orazio Antinori, aveva accarezzato l’ar- 
dito disegno di fissar lui una strada commerciale fra Assab, 
il nostro possedimento sul Mar Rosso, e lo Scioa, soggetto 


al Re Menelik, nostro amico. L'impresa, già vagheggiata 
da altri, era oltremodo difficile, perchè dovevansi attra 
versare i possedimenti di Sultani avversi affatto ai 
chi o di altri Stati tributari; che guardano le impre 
pacifiche degli Europei sempre con occhio sospettoso. 
Il giovane patrizio romano non. si sgomentò, Pieno di 
fiducia, partì per Assab nei primi.di quest'anno, collo 
scopo preciso di amicarsi il truco popolo: dei Danskil, che 
10 mai concesso il transito sulle loro terre agli 
insieme di conchiudere un vero: trattato di 
amicizia o di commercio col Re dello Scioa; 
Ad Assab, sul punto di partire, l'Antonalli 
la morte del marchese Antinori avvenuta nella 
di Let-Marefià, e per un momento gli parve compro - 
messa la buona riuscita del suo disegno ; pure, rifattosi 
coraggio e fidando nelle amicizie che Ja condotta del- 
l'Antinori aveva ia quelle regioni procurate agli ita- 
liani, partì accompagnato per un bel tratto dal nostro 
rappresentante commendatore Pestalozza, che volle es- 
sero presente alla cerimonia dello “scambio del sangue" 
col Sultano di Rhaita, prscelto fra i sultani amici nostri, 
a servire quasi da egida all'Antonelli presso il Sultano 
dell'Aussa. Questa corimonia del sangue è curiosissima 
si scanna un bue e col sangue di esso Î contraenti si 
tingono la fronto dichiarandosi a vicenda amici e fratelli. 
Nel prossimo bollettino, che pubblicherà Ja Società 
grafica romana, i lettori, curiosi delle particolarità 
i quol viaggio, li troveranno tutti. 


apprese 
aciione 


Nella perigliosa andata, l'Antonelli con una carovana 


di conto uomini, sessanta cam e quattro muli impiegò 
127 giorni, la metà dei quali s'impiegarono in trattative. 
Al ritorno, soli ventisette giorni furono sufficienti, 
Buona idea del conte Antonelli fu di ricondurre con 
sò i due giovani Galla nominati Danalì e Nacearì, che 
assistettero con pietà figliale il marchese Antinori e 
che da lui, naturalista egregio, appresero l’arte di im- 
pagliaro gli animali, a servigio della curiosità e della 
scienza, Questi due giovani africani assistevano alla 
conferenza tenuta dall'Antonelli a Roma, stando se- 
duti ai Jati di lui nel Joro vestiario che si compone 
d'un fazzoletto bianco, annodato sulla testa, d'un 
manto di lana bianca e rossa che ne avvolge il corpo, 
d'una giubba di broccato, che scende loro sulle gi- 
nocchia e di un camiciotto di mussolina bianca, che 
arriva ai piedi. Danalì stringeva un bastone di corno, 
ritorto come Quale dei pastori, sul quale s'erano in- 
fisse delle bollette di ottone a mo' di anelli. — Die- 
tro la tribuna dell’ oratore erano disposti parte de- 
gli oggetti formanti la collezione dell'Antinori e che 
l'Antonelli ha portato in Roma. Gli altri erano rac- 
chiusi entro apposite vetrine, lungo la parota di fondo 
della sala. Oltre la rastrelliera con undici lance di 
buon lavoro e di forme variate, attiravano l’attenzione 
generale le coperte in pelo di cammello, i mantelli di 
pelli di leopardo e di Jena, sei enormi denti di ele- 
fanti, — regalo del ro Menelik. — Quei denti, alti 
quanto un uomo in piedi, erano ancora ricoperti della 
main, formata di pelle di montone, con Ja quale 
bio l'abitudine d'involgerli gli africani per preser- 
varli da possibili intacca- 
ture, che potrebbero de- 
prezzarli. Nelle vetrine si 
ammiravano i più curiosi ” 
e variati oggetti: molto 
successo hanno avuto due 
Pitture, rappresentanti sce- 
ne di caccia, eseguite da 
un artista scioano. Pareva 
ana riproduzione moderna 
delle pitture, che ornano 
le più antiche sepolture 
etrusche. A completare, 
queste opere d'arte africa - 
na, c’era un braccialetto. 
del quale diamo il disegno, 
donato da Walde Tzadek, 
un ministro del re Menelik, 
ad un certo Umbreto per 
avere ucciso un grosso 
elefante, Ja cui morte ve- 
niva appunto illustrata in 
una delle due pitture ricor- 
date. — Il nostro collabo- 
ratore artistico Paolocci, 
nel rappresentare la, scena 
della memorabile. conferen- 
za dell'Antonelli, non ha 
dimenticato. di accennare 
colla sua matita a questa 
specie di museo, non ul- 
timo oggetto della curiosità del pubblico. sceltisssimo 
che vi assisteva. In altro numero egli ci darà pure il 
ritratto del simpatico viaggiatore africano e dei suoi 


Brascialutto 
regalato al Re Mmberto 
da Walde Tzadek. 


' due moretti. 


IL San Luoa a Firanze. ?Disegno del signor Alberto Fabbi). 


I carostro DI Sas Magtiso a Napoti. (Disegno del signor A. Della Valle). 


di i Da 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


L'ESPOSIZIONE DI ROMA 
RESOCONTO. FINALE. 


Il Comitato esecutivo della prima Esposizione inter- 
nazionale di Belle arti che ebbe luogo in Roma ha pub- 
blicato la sua relazione finale, firmata dall' architetto 
Azzurri, presidente? e dallo scultore e deputato Ettore 
Ferrari come segretario. 

Il Comitato guarda indietro l’opera sua, e ne è com- 
pletamente soddisfatto. Ta 

Noi toglieremo dalla relazione parecchi dettagli in- 
teressanti. 

Ecco il numero delle opere cho figurarono alla mostra; 

Renatilti; bu 
Sculture. : <! 7 
Oporo di architettura. 


1928 


L'Arte industriale ebbe inoltre 352 espositori. 

Con ciò l'Esposizione di Torino del 1880 fu supe- 
tata di 605 opere di pittura, di 219 di scultura e di 
159 espositori în arte applicata. La relazione dimen- 
tica di dirci quanti fossero gli stranieri in questa Espo- 
sizione che s è chiumata internazionale, e quanti i 
lavori di arto retrospettiva, mentre 1'Esposiziono di 
Torino non era che nazionale 6 contemporanea. Nel 
fare confronti di cifre occorre indicare tutti gli ele- 
menti, affinchè il conto torni. È 

Ecco ora una nota degli acquisti fatti : 

Quadri Btatuo 
1909111000) [la por 79,900 
000 118» 16000 


LL. MM. il Re o la Regina . 
Ainbxoro Istruzione pubblica 


Società amatori bello i n 2000 

È il pascià . . » 2,000) 
TA epaiaad ; mò > 4600 
Lottoria +. . cav ste Ta 380 


N. 127 L. 64650 "61 1 147,670 
Oggetti d'Arte Industrialo venduti ni privati per 376,688 


Sono in tutto un milione di lire, più 67 mila e 928; 
raddoppiando così il successo dell’ Esposizione di Torino, 
dove gli acquisti raggiunsero L. 511,045. Il Comitato 
osserva pure che all'Esposizione internazionale di Monaco 
(Baviera) dell’anno in corso si è venduto per L. 830,000, 
delle quali 94,000 di opere italiano. À 

Non sappiamo perchè la relazione non. ricordi la 
creazione della Galleria nazionale d'arte moderna, gra- 
zio alla quale si potè verificare un numero così rag- 
guardevole di acquisti. Nifmi G 

Il numero dei visitatori, in cinque mesi è dieci giorni, 
fu di 176.857, del quali soli 128,483 a pagamento; 
tutti gli altri gratuiti. Qui il Comitato si dimentica di 
far confronti con lé alte esposizioni; e non gli tor- 
nerebbero troppo favorevoli. Giiacchè alla citata Espo- 
sizione di Torino, che durò altrettanto, i biglietti pa- 
ganti furono il doppio: cioè, 265,307. à 

Un'altra lacuna è quella del bilancio; non si vede 
quante furono le entrate 6 quante le spese. Il Comi- 
tato esprime il suo dispiacere per non essere riuscito 
a tenero l’Esposizione d'Arte Antica, per la difficoltà 
di avere un locale adatto e di ottenera dai possessori 
le località desiderate. 

La relazione ricorda infine che le Esposizioni cir 
colanti regionali non sono punto eliminate da quella 
stabile di Roma: stabile vuol dire semplicemente che 
Roma “a periodo stabilito invita nel suo stabile edi- 
* ficio artistico l'arte nazionale e la straniera per stu - 
“ diarne i confronti." Perciò ci sorprende non vedere 
indicati, neppure numericamente, quali siano stati i 
confronti in questo primo anno. È troppo evidente la 
cura dsl Comitato di dire solo ciò che riesce gradito; 
ma al giorno d'oggi il pubblico vuol sapere tutto, an- 
che ciò che è meno lusinghiero, ma che è utile e che 
può ammaestrare per l'avvenire, 

Chiudiamo anche noi con |’ annunzio che nel 1885 si 
terrà a Venezia la ©.“ esposizione circolante, ed a 
questa farà seguito nel 1886-87 la seconda Esposi- 
zione internazionale di Roma. 


o 


IL SAN LUCA A FIRENZE. 


Se ve ne dovessi dire il perchè non lo saprei, ma 
è un fatto che fino dall'anno 1300 i pittori, almeno 
a Firenze, dichiaravano di “avere !o Beato Messere 
Sancto Luca Evangelista per nostro spetiale  advocato 
dinanzi alla Maestà Divina”, tanto che fin da cotesta 
epoca si costituivano in compagnia per solennizzare, re— 
ligiosamente. s'intende, cotesto santo. Così si rileva da— 
gli antichi statuti di cotesta compagnia, alla quale hanno 
in varì tempi appartenuto gli artisti più insigni di Fi- 
renze, cominciando da Giovanni Angelico e venendo 
fino ai nostri tempi, in cui, benchè ridotta.a pochissimi 


ascritti, esiste sempro e sempre possiede una splendida 
cappella detta Ja Cappella dei Pittori, situata nel 
chiostro della SS. Annunziata. 

Coll'andar del tempo, quando i pittori fiorentini di- 
vennero famosi anche per le gaie riunioni, per quei 
desinari amenissimi pieni di spettacolose sorprese, in 
cui lo spirito più fino e più arguto era messo a par- 
tito per cercare attraenti novità, anche San Luca ebbe 
offerte profane d'allegria e.di contentezza. Nelle fa- 
mose osterie che fin da' tempi antichissimi esistevano 
in Firenze e sui nostri superbi colli, sui poggetti del- 
l'Impruneta, dove si teneva in que'giorni la celebre fiera, 
i pittori solennizzavano il Joro protettore con suecu- 
lenti desinari e con merende improvvisate. E l'uso 
continuò fin quasi ai nostri tempi; ma poi scomparve 
insiomo a tant'altro tradizionali costumanze e gli ar- 
tisti fiorentini, un giorno tanto piacevoli e burloni, di- 
vennero la gente più soria e più ritirata che si fosso 
mai immaginato, 

Però son varì anni che l'antico spirito e il buon 
umore messo in riposo si sono risvegliati per imma- 
ginare e comporre le cose più belle, più gentili, più 

raie, nelle quali il sentimento dell'arte, Ja carità, il 
ivertimento si sono capricciosamente. ma sempre util- 
mente e lodevolmente, accoppiati. Da vari anni gli 
artisti fiorentini riuniti al Circolo artistico formano 
una famiglia varia per nascita, por carattere, per 


opinioni, ma una famiglia piena di ricordi e d’armonia, 
glie di tanto in tanto fa parlar di sò con immaginose 


oreazioni più presto fatte che pensate. Fu così che in 
che, l'e- 


breve tempo si son vedute lo feste carnova! 
sposizione umoristica, l'incanto per gl'inond: 
dida pentolaceia, il contenario di Raffaello, 
artistici, ed ora, mentre si sta lavorando pei sup 
di Casamicciola, 4 visto anche ritornare in vita i 
dizionale pranzo di San Luca. — Un pranzo amenissimo, 
una riunione delle più belle e delle più gaie cho mai 
si potessero RIE una cosina ideata I per lì e 
che riuscì nol modo più completo a nascondere, sotto le 
apparenze d'una chiassata, l' ufficialità di un saluto e 
di un complimento ad artisti benemeriti e vittoriosi. 

Alberto Fabi, il giovane pittore del quale i lettori 
dell'IuLustrazione Iractana debbono aver giù apprez- 
zati anch lenti di disegnatore brillante e fantastico, 
ha dato un'idea generale, ha concentrato nel suo di- 
signo le fasi principali, i punti più salienti, i tipi 
più spiccanti di quella gioconda festa d’artisti. 

La riunione fu fatta all'albergo del Parlamento, in 
un magnifico salone consacrato giù... alla politica se- 
ria, un salone che porta tutt'all’intorno i ritratti degli 
uomini più illustri nella storia del risorgimento ita- 
linno, clò vide raccolti per varj anni dinanzi alla ta- 
vola le individualità più ragguardevoli della Camera. Fu 
un contrasto de' più curiosi, de' più singolari e che 
Spiccò maggiormente quando, riuniti tutti dinanzi alla 
mensa, si vide lentamente svolgersi dall'alto dell’orche— 
stra un immenso lenzuolo di carta sul quale era dipinta 
una. strana o fantastica figura d'un San Luca qualun- 
que convortito da Evangelista in un francescano scalzo 
lungo è secco coma la fame, angoloso, smunto, di co- 
lor terreo e coi contorni duri duri como quelli d'una 
rozza pittura bizantina. Sotto c'era un'iscrizione in una 
lingua inqualificabile, e all'intorno, come uno stuolo di 
volanti cherubini, spiccavano, sul: fondo azzurro le ca- 
ricature alate di molti fra i commensali. Quando la 
fantastica pittura fu tutta svolta, l'ilarità scoppiò piena 
e clamorosa da tutte Je parti : fu un gridare, un applau— 
dire, un ridere diabolico, senza fine,, e che fece atei na- 
scer la voglia di discorrere come chi dicesse prima del tem- 
po. Barabino salutò Vinea, Vinea salutò Barabino, Diego 

farteli, critico d’arte, lesse de*versi, Igino Supino ne disse 

altri e poi.... il silenzio fu ristabilito dall'arrivo delle 
fumanti pietanze. Ed il silenzio non fu turbato che 
dall'arrivo di commensali in ritardo, o di amici che 
vennero per il.caffà; ma poi ripresero i brindisi, e se 
si dovessoro:Iricordar tutti vattel’a pesca. Certo l' am- 
biente favorì l’ espansione dello spirito, e Supino, un 
pittore pisano tutto brio, dette la stura col mettere în 
campo anche le modelle come modestamente benemerite 
dell’ arte. 

Fabbi ha rappresentato la allegra tavolata, il colos- 
sale San Luca, Supino brindante @ Ja figura, dice lui, 
colossale d'un altro amico.... comune che ebbe occa— 
sione di salutare e ricordare in un brindisi i principali 
artisti che in quest'occasione si credeva di festeggiare, 
come Barabino e Ussi che uscirono dalla Commissione 
ermanente, Vinea trionfatora all’ esposizione di Bar- 
ino, Zocchi e Rivolta vincitori de’ concorsi pe’ monu— 
menti a Vittorio Emanuele a Firenze e Livorno. 

Seguitò poi il diluvio di brindisi d'ogni genere, fiao 
a che dopo tre o quattr'ore si credette bene di dare 
il segno della partenza. 

San Luca, protettore e ispiratora della riunione, non 
poteva esser lasciato là.in tà Bisognava por- 


tarlo al Circolo e.... dopo tanti festeggiamenti l'avvol- 
tolarlo modestamente come un salame non parve cosa 
l'altezza della situazione. 

Fosco Tricca pittors ebbe una ispirazione subitanea. 
Girò lo sale dell'albergo 6 non si fermò fino a che 
non vide in un angolo oscuro la lunga pertica coro- 
nata dalla spazzola da spolverare. Un momento dopo 
San Luca era issato a guisa di stendardo sulla pertica, 
e dietro al portabundiora si formava un lungo stuolo... 

rocessionale che s'avviò verso il Circolo. I fiammiferi 
fecero l’effetto dei torcetti accesi e non è da ridirsi 
il curioso spettacolo, che fece soffermare tango tutto 
il cammino la gente che passeggiava. La luce dei fiam- 
miferi irradiava il San Luca e faceva riconoscere i 
pittori più noti o più famosi di Firenze. 

Quando il curioso corteggio giunse al Circolo le fi- 
nestre di questo s'illuminarono cogli stessi fiammiferi, 
poi nel Salone il San Luca fu appeso in alto e attorno 
a lui cominciarono danze... d'ogni genere, umoristiche 
processioni e scene indescrivibili. 

Pianoforti, chitarre, mandolini unirono il loro suono 
alle grida d'ogni genere, ai canti sacro-profani, poi 
s'immaginò d'improvvisare una seri di trionfi, e gli 
eroi della festa, afferrati dalla braccia più vigorose, ve- 
nivano portati sulle spalle più robuste in giro per Je 
sale del Circolo fra gli app e le grida. I trionfi 
di Barabino, di Gordigiani e di altri noti per valore 
artistico e per peso specifico, costarono anche, dei suc— 
cessivi dolori di.... spalle. 

La chiassuta non finì che allo scocco della mezza— 
notte, 

Alberto Fabbi ha voluto completare la sua illustra— 
zione con una raccoltina di ritratti..... dei fosteggiati, 
ed io non posso liberarmi da una breve illustrazion— 
colla ancho di quelli. 

Niccolò Barabino è genovese di nascita, fiorentino 
er dimora. E uno de'più insigni pittori italiani, autore 
i molti quadri 6 di splendidissimi affreschi che ador- 

nano specialmente i palagi della sua Genova. Sotto un 
aspetto di serietà, è il più caro e più giocondo animo 
che si po RINCRA, Faceva parte della Commis - 
sione permanente di belle arti per il voto degli artisti 
italiani, ma si dimise. Ora egli ha eseguiti i cartoni 
por i musaici della porta di S. Maria del Fiore. 

Francesco Vinea è il pittora di moda, un artista 

nol quale l’attività, il sapere e la fortuna si sono tro- 
vati d'accordo per innalzarlo. Il suostudio è un museo 
splendido, una preziosa raccolta d'oggetti d’arte e di 
fantasia, di tutti i tempi e di tutti i paesi. Egli è 
giovane, allegro, burlone, un carissimo e simpaticissimo 
tipo. 
" ichele Gurdigiani è un: celebre pittore e sopratutto 
un ritrattista di fama mondiale che ha visto passare 
nel suo studio qualche dozzina di sovrani, desiderosi 
di esser da lui effigiati. -Il suo aspetto imponente e 
severo non gl impedì di esser un de'più matti fosteg— 
giatori di San Luca. 

Emilio Zocchi, dalla barba a-dai capelli, lunghi «d 
arruffati, è il vincitore del concorso per il monumento 
che. Firenze erige a Vittorio Emanuele. È scultore 
asssi valeote, di una attività e di una costanza 
di proposito infinita, tanto che ha saputo da sò stesso 
crearsi una brillante posizione. È padre Tirtunato di 
una tribù di bei figliuoli e di opere d’arte pregevo- 
lissime, 

Telemaco Signorini è pittore pieno di spontaneità e 
di carattere, è un reglista "che riesce sempre a inte- 
ressare e che non urta il gusto di nessuno co’ suoi 
quadri, oggetto sempre di meritate lodi. Come comple 
mento, c'è da dire che il Signoriai è anche poeta, scrittore 
d'arte, inglese per modi e per simpatie, e ferocissimo 
giuocatore di scopa. 

Leopoldo Cipriani. pittore, incisore, oconomo, ecc., fu 
l'organizzatore del banchetto di San Luca, Compatriota 
dei famosi caneuccî, il Cipriani ebbe da’colleghi in arte 
il soprannome di e di Prato che egli porta con di- 
gnità e con disinvoltura. Attivo e instancabile come 
son pocl cì a mettere insieme la gioconda fosta. 
Autore poesia... d’invito e del menu del ban- 
chetto, riuscì col buon gusto e la scelta di questo a farsi 
perdonare Je colpe dell'altra felice sì, ma sventurata 
creazione. 

E a questo punto mi par giunto il tempo di pre- 
sentare anche l’amico Giovanni Muzzioli di Modena, 
pittore giovanissimo. attivo, valente, e presidente del 
Circolo Artistico di Firenze. A vederlo, non lo si direbbe 
c-pace di sostituire a quel suo sorriso fra l’ingenno e 
il malizioso la dignità talvolta imponente, talvolta rab- 
biosetta, alla quale la sua autorità di Presidente gli dà 
diritto. 

Fra i giovani pittori italiani il Muzzioli ha guadagnato 
un posto eminentissimo, e bisogna dire meritatissimo. 

Questi i ritratti... parlanti. Ci son poii sottintesi. 
Di Stefano Ussi c'è solamente la dedica di un ritratto; 


"È 


ba 


{ 
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ciata del Duca di Atene è sempre grasso, fresco, 
tento, e quel suo volto par quasi anche più 
roseo col contrasto del fitto pizzo e de'ca- 

bianchi. Ussi lavora sempre e saprà ancora rac- 


peli 

i i sto. Rivetta mì ri- 
corda l'obbligo di presentare il giovane e bravissimo 
scultore genoveso autore di ua gran numero di statue, 
professore dell' Accademia di Belle Arti di Firenze è 
Vincitore del concorso Pi il monumento a Vittorio 
Emanuele da erigorsi a Livorno. Rivetta è un tom- 
bolotto grasso, svelto, pieno di brio, il tipo d'un’ at- 
sività tutta Vese. 
uiesti irpol s accenna alla 
precoce lì Federigo Andreotti, pittore assai 
stimato po’suoi muli guerra pieni di vedra di brio, 


=, 


E basterà ancora con questa cicalata in onore degli 
artisti fiorentini e di San Luca. 


Guno Carocer, 


SCORSE LETTERARIE 


Leopoldo Marenco. — Le “ Rimembranzò " di Carlo Ru- 
_sooni. — Aneddoti di Gustavo Modena, — Ùn () iguacta 
dol Prati. — Momorio di Arrivaben, — Faldella. — A. 

— Un po'di Russia. — Un po' di Londra, 


Il momento è della politica © dell’arte teatrale. La 

non ci ha che vedere, nemmeno nei discorsi 

degli onorevoli. Un'altra settimana ancora, e godremo 

la prosa dell amministrazioni de' giornali, che vogliono 

tenersi feleli gli abbonati: altra prosa, non altra let- 
teratura. 

Alla smania che i giovani avevano di scrivere boz- 
Zetti è successa ora quella di scrivere commedie e 
drammi. l'utti ne serivono, o almeno ne fanno annui 
giare il titolo, sperando ìn successi o in battaglio ad 
‘nni ira la Tour,” 

‘o avremo una pioggia, come quella che è capi- 
tata alla buon'anima bri giurì certa chain 
non altro, serviva da ombrello al colto pubblico, non 
condannato, come sarà fra breve, a pigliarsela tutta! 

Ei commediografi già applauditi e.... di ieri — raccol- 
gono il loro teatro. Abbiamo parlato di quello di Leo- 
poldo Pullè: oggi annunciamo quello di Leopoldo Marenco 
— il quale mette insieme la sua Valigia teatrale per 


, il gran viaggio nei paesi incogniti — ahi quanto in- 
Ila rità. 


j 


cogniti! — della posteri 
Carlo Rusconi è anch'esso un nome della lettera- 
«buca teatrale: lo abbiamo veduto più volte sui cartel- 
Joni accanto a quello d'un gigante, Shakespeare, sulle 
Gui spalle è romanticamente salito. Adesso, ‘ogli pu= 
blica le sue Rimembranze (Roma, Sommaruga) dove 
parla anche di qualche stella teatrale, la Malibran, 6 


di qualche grande attore, Gustavo Modena, serbandi 


sempre il tore romantico 
pari del 


libro di Luigi Bonazzi ci apparirà aiché come artista. 
L'ottimo conte Carlo Leoni di Padova, l'epigrafista, si 
Sompiaceva di trattenerci di frequente su colui che 
egli nel suo stile pomposo chiamava il ‘moderno Ari- 
stide ” pel motivo che il Modena era stato esiliato. 
ne sentirlo quel nobile vecchio quando narra 
l'interprete dell’Oreste, del Saul, del Filippo, del 
Cromwell, del Giocatore, del Cittadino di Gand ri- 
dotto ad essere a Bruxelles correttore di stampe è 
maestro di lingua e — chi lo crederebbe? — (diceva) 
| sommerciante di maccheroni e di cacio lodigiano. Ci 
RR TA HRR, ferito a pialatagre anni, 
giugno in un terribile tamulto nel 
Prato della Valie a Padova dove studenti e gendarmi 
2 spade sguainate erano venuti a lotte sanguinose: certo 
Antonio O o di Rovigo, rimasa morto, e, col Mo- 
dena, ferito certo Giovanni Gelmetti di Desenzano, 
sa studente dell’ Università. Il Modena aveva 
‘portate, fra altre, una ferita profonda al braccio si- 
Nistro e versava in pericolo di vita. Risanato, non 
Ostante il fermento minaccioso degli studenti, fu espulso 


delle traduzioni, Egl i 


il ritratto... chi ron lo conosce ? L'autore della C2c-.| dalla polizia da Padova; e fu allora che andò a Bo- 
‘ logna, e più tardi 


a Roma, dove il Rusconi lo trovò 
cospiratore nel ‘ Giocatore” dell’ Iffland. — 

l Rusconi racconta l aneddoto dell’ espulsione del 
Modena anche da Milano. il domani d'una famosa 
rappresentazione al teatro Re, 


*.. Recitava il Ci'tadino di Gand. Nella scena, ia 
cui smesse le simulazioni, il gran cittadino si Jova @ si 
grido risuona; un entu- 
prorompe; l'attore ricevo un' ovazione, 
della quale è agevolo scorgere il significato. Egli viene 
ricondotto alla sua casa fra un'onda di popolo; lo acela- 
mazioni si DATA per tutta la notte. Il giorno dopo, 
un avviso della polizia fa noto che il teatro si chiude; e 
l'attore riceve l'ordino di lasciar Milano. 


Così i! popolo onotava quell’ attore patriota, che 
morì sconfortato, vedendo tramontare dietro la croce 
bianca di Savoja i suoi ideali repubblicani. 

Repubblica tu sudi 

Da capo a più: 

Ma in grazia dogli scudi 
Ti adatti a far da ro 


li scriveva sarcastico il Prati quando vedeva quol 
ruto alfieriano nelle vosti reali di qualche personag— 
gio da tragedia, 

Peccato cheudi aneddoti nuovi, di vero rimem- 
branse, co ne siano troppo poche in quelle del Ru- 
sconi, La retorica vi predomina; vedo: ogni ca- 
pitolo col nome di persona celebre o famosa, sperate 
trovare il ritratto, l'aneddoto, nuovi particolari, 
rivelazioni, ed invece è per lo più un dialogo 
ficiale o una volata lirica, come si usava una solta negli 
articoli di strenne. Solo capitolo che faccia eccezione è 
quello sul so le Pepe, dovo l'autore mette in scena 
le dispu esuli italiani a Parigi, — la scena d 
vera e piona di movimento. 


Anche il secondo volume Memorie del Coxtz Ar- 
Rivanenk (Firenze, Barbera) una delusione, per chi 
corca in questo genere di scritti il nuovo, il piecanté, come 
sanno darcelo con tanta maestria i francesi. Ancho noi, 
per dire il vero, abbiamo avuto negli ultimi tempi 
delle Memorie pon pa belle: quelle dell'A- 
zeglio, quello del Duprè, e quelle del Settembrini. A 
questa speciale ed eletta schiera non s' avvicina | 
rivabene, che nel primo volume delle suo ‘ Memorie” 
aveva alcuni capitoli interessanti riguardo al 21, ma 
nel secondo non presenta più che una cronaca assai 
sommaria dei fatti avvenuti dal 59 in poi, senza la 
menoma novità nò di fatti nò di pittura nè di giu- 
dizi. Senza un po' di maligoità o di indiscrezione, 
“Memorie” non se ne scrivono, e l' Arrivabene era 
un gentiluomo pieno di patriotismo, di cuore o di be- 
nevolenza: queste virtù si rivelano in ogni sua pa- 
gina: e dopo tutto, un bel carattoro val più che un 
arguto serittore. 


Arguto invece, — allo volte maligno anche cogli 
amici, — è Cimnio, il cronista di Siontagitrio” il 
redattore della neonata 7Yiduna, del qualo ci arriva 
una nuova “Cronaca” intitolata Dai fratelli Ban- 
diera alla dissidenza (Torino, Roux e Favale). Ormai 
tutti sanno che sotto il pseudonimo di Cimbro si na- 
scondb il noveliista Fatorec4, — novellista vivaco e 
bizzarro anche quando scrivo di politic 


della dissidenza. 
Ai prodi Bandiera, i quali ai contadinacci infero- 
citi, sotto una pioggia di fuoco fratricida gridavano : 


* Siamo vostri fratelli! Perchò ci assassinate? Noî 
veniamo a spendera la nostra vita per farvi liberi," — 
sono consacrate pagine sentite. E di volo è toccato del 
loro compagno, pure veneziano, Domenico Moro, giova- 
nissimo, biondo, ‘gentile, bello. Ma ben presto si fa 
largo alla figura nervosa del giovane Nicotera; ir- 
ruente, e altro gentiluomo come i due Bandiera. Sa- 
rebbe curioso un libro che narrasse ai demagoghi tutta 
la parte presa dai nobili contro la tirannia per libe- 
rare il popolo italiano. — Il Nicotera vien dipinto con 
abbondanza di tinte vivaci. Egli, uno degli eroi di 
Sapri, è derivazione patriotica dei fratelli Bandiera 
— come l’infelice spedizione di Sapri è una derivazione 
della spedizione infelice di Cotrone e la madre di quella 
di Marsala. L'impresa di Carlo Pisacane è descritta 
anch'essa a tocchi drammatici. Ecco {il cadavero del 
Pisacane spogliato, derubato dagli sgherri borbonici, le 
sue carte sparpagliate, — e il Nicotera, tuttochè ferito, 
raccoglie le carte, ne distrugge il cifrario segreto, fa gettar 
via dagli stessi giudici inquirenti, como velano, la 
polvere bianca che serve a far risaltare la parole 


scritto coll'inchiostro simpatico, infuria in giudizio contro 
il procuratore generale, suo accusatore feroce, e minaccia 
di staccargli semplicemente la testa dal busto. 

Cimbro riassume le risultanze del clamoroso processo 
intentato dal bollente barone nel 1877 contro un gior- 
nale fiorentino che lo aveva accusato: quel processo 
fu proprio una ricca miniera di storia contemporanea, 

Boicha si dimefitica presto, fa bene il Faldella a 
raocog] tratti caratteristici, strani, burleschi delle 
discussioni parlamentari. 


’ 


Alla letteratura politica appartiene il libro di un pub- 
blicista valoroso, corrispondente del Z'imes, A. GaL- 
LENGA, 

Col pseudonimo di Mariotti 6 col vero cogno- 
me, il Gallenga discorse in numerose opere, in lingua 
ingleso, di questa sua e nostra Italia, contribuendo a 
farla amare agli inglesi, o ottenne le lodi di due in- 
signi; del Bulwer è Disraeli. 

Il suo nuovo libro s'intitola la Democrazia al di /2 
dello stretto (Parma, Battoi) — o questo “al di là” 
è specialmente la Francia, poichè l’autore’ scrive dalla 
[! 


“Ho cercato di mostraro in queste poche pagine la 
condizione a cuî la Francia o altri paosi del conti- 
nente sono stati portati da una furiosa democrazia. E 
ho descritto, Di contrapposto, lo stato dî cose del 
quale va da secoli debitrice l'Inghilterra al governo aristo- 
Questo il suo programma; 6 lo esaurisce disin- 
volto în tanti capitoletti, la cui lettura è Jeggiera e 
piacevole. Eppure, sono argomenti gravi — che fanno 
ancora corrugare le fronti : diritto di proprietà, — di- 
ritto personale, — logge di successione, — governo feu- 
dale, — e via via. L'autore con forma facile espone 
il frutto di mature riflessioni. Egli viene alla conclu- 
sione che so la vecchia Inghilterra vorrà imitare le 
democrazie del continente si ridurrà colle casso vuote, 
cogli opifici deserti, cogli usurai trionfanti in carrozza 
e coi terreni infecondi o nudi come la palma dolla 


mano. 

È un libercolo popolare, steso in ingleso per gl'in- 
glesi: ma, poichè è tradotto în italiano, essere letto 
crediamo con frutto, nei “circoli popolari” italiani. 

Ua libro più Tepsnina, è il Viaggio estivo in 
Russia (Parma, Battei), dovo lo descrizioni sono 

oche 6 molte le notizie. Anche questo fu scritto in 
inglese dal Gallenga; e testà tradotto da una scrittrice 
di Parma, la signora Carolina Foù. 

Le condizioni russe sono stulliate con profondità e 
quasi colla passione che potrebbe mettervi un russo auten- 
tico. Quella nazione, tramutata in immensa caserma, gli 
dà pena: vorrebbo che sui tetti delle città 0 dei vil- 
laggi battesse un raggio benefico: che la democrazia 
sgranchisse le immani membra irtigidto di quello 
Stato, che le vario divisioni della Russia fcasero assicu- 
rate “in tanta autonomia, quanta ne può loro giovare...” 

Ma, como vedete, anche il nostro pubblicista, che 
mira a colpire nel cuore le cose, o che possiede tanto 
sonso pratico, finisce come un poeta: coi sogni. 

La forma letteraria del libro è piana: i sostantivi 
rocedono senza corteo d'aggettivi inutili. “ La lingua 
inglese cho voi adoperate, fine il Bulwer al Gal- 
lenga, è meravigliosa; maî vidi stranieri accostarsi a 
tale stile, così piano di bellezza nella forma come nel 

pensiero.” 


"i 


Dalla Russia torniamo in Inghilterra. Un po' di Lon- 
dra (Milano, Galli) così s'intitola il libro d'un nipote di 
Alessandro Manzoni, il signor Giuzio Atessaypko Man- 
zoxI, che visse nella grande metropo'i e ne tornò col 
taccuino pieno di note e d'impressioni. Egli non pre- 
tese di mettersi nel novero di quelli che scandaglia— 
rono con profonda conoscenza quel 


2.-.maro magno della capitale 
Ovo si cala è s'agita 0 ribollo 
Ogni fiumana dol bene e del male, 
nè di mettersi nella schiera degli scrittori. Tuttavia 
la sua sfilata di tipi caratteristici diverte. Si pre- 
senta subito il elsa ch'è la prima cosa su cuî 
arrivano gli occhi del forestiero appena esce da una 
stazione a Londra: c'è il lord, l'altissimo signore come 
l'aflitta-camere, la classe :degli house Keepers che gli 
inglesi chiamano grattatori di denaro — e ii tipo del 
macellaio, tipo spiccatissimo a Londra, allegro, furbo, 
maestoso, — e il tipo del wreled che incontri dove 
l'oro si agita incessante, — pallido, affamato, in lotta 
corpo acorpo colla miseria; e via via. Le pagine che 
descrivono questo miserabile fra i miserabili sono le 
iù belle: c'è colore, e c'è sentimento. I pubblici 
woghi dove la creatura umana imbestialisce nell’ eb- 
brezza — il centro di Londra commerciale e indu- 
striale dove Ja decantata flamma inglese è una frase 
falsa vuota di senso, poiehd vi fsrve la più svariata 


Î 
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Porta cewteALE DELLA Camesa DI CoLLEMAGOIO, 


{Disegni del signor Dante Paolocci). 


Aquila. — Caresa pi S. BagnaRDHNO. 
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IL sancHETTO POLITICO DEI PantarcHi A Napoti. (Disegno del signor Cosenza). 


e agitata moltitudine che si possa ideare — il corso 
pale, Regent street, dove gli uomini d'affari non bazzi- 
cano, dove i bighelloni vanno a passeggio — i parchi dove 
una volta non poteva mettere piede che il re e dove oggi 
mette piade volentieri un altro re, l'amore, — e il Ta- 
migi — la ‘strada silenziosa” come la chiamano — il più 
sporco dei fiumi, dai miasmi velenosi — e le fregate su 
quel fiume, e Richmond, la piccola a graziosa città a nove 
miglia di Londra, meta deliziosissima, sul pendio d'una 
collina tutta boschetti e ville seducenti. Nè mancano le 
descrizioni del Music-ha/!, specie di pubblico ritrovo fra 
il teatro e il caffè, nè i quartieri luridi, nè Ja festa 
del Natale... L'autore vede tutto con Jenti troppo 
affumicate! Si sente l'italiano, innamorato del suo sole 
che non trova; lo straniero che si vede smarrito in 
un “ popoloso deserto. ” 


BAT. 


Origine della lingua italiana, dissertazione di Luror 
Moraxpi. (Città di Castollo, Lapi od,). — Chi leggerà questo 
72 pagine doll'egregio autore, nello quali è stipata tanta 
dottrina filologica moderna, non ripotorà più che la nostra 
lingua nacque dalla corruzione del latino, Il dettato è chiaro: 
îl ragionamento è serrato. 

Arabeschi, di I. De Rongrto (Catania, Giaunotta), — 
È una raccolta d'articoli di letteratura moderna. Copertina 
ad arabeschi arabici. 

Simpatie di Majano; letterordalla Villa Temple-Loader 
(Firenze, Barbéra), — Sono lettere scritte con garbo da 
G. Marcotti a una bella incognita.... non borghese. Par- 
lano della villa di Maiano, che fu prima dei Pazzi, e parlano 
d'arte, di ologanze è di lusso. — È ili lusso anche l'edizione, 
con rilegatura suporba. 

Morti, fantasmagoria di Oxonsro l'Ava. (Torino, Ba- 
glione). — In versi martelliani | l'ogregio amico nostro 
passa in rivista molti morti celebri, Porò ci paro assai 
più felice nella prosa che nel ver: 

Minuetto-Settecento, di 8. Di Giacomo (Nupoli, Pierro). 
— Libercolo stampato con tanto di andantino sul tergo. 
Sono divagazioni, fantasticherie, a cui ci abbandoniamo vo- 
Jentiori ascoltando una musica dolce, possibilmonte lon- 
tana, seguendoil fumo del sigaro. Sono inezio, ma ben fatto. 

Un pesce d'aprile, di Gixo Zasorri (Venezia, tip. della 
Gazzetta). — L'nutoro è figlio del pubblicista veneziano 
Paride Zajotti. È un racconto grazioso. Sì legge e si ri- 
logge. È pubblicato per nozze. 

È Gel puese, di Antonio Storpani (Milano, Agnelli). 
— È la quarta edizione dell'ormai celebre opera dell'illu- 
stro abate geologo, direttore del museo civico di Milano. 
È correttissima; con vignette, e col, ritratto dell'autore. 

Portafoglio d'un operaio, di Cesane CANTO (Miluno, 
Agnelli). — Anche di quest'opera popolare del famoso 

ico, è uscita la quarta edi La commissione go- 
nativa pei libri di testo lo dice: vado retro Satana — 
e il pubblico le fa sampro buon viso. 

Pedagogia alla buona — lettera alla malre del pic- 
colo Marto, di GLorispa Ravasto (Milano, Agnelli), — 
Buon libreti inostrino dovrebbero conoscere. 

Educatri madre, di A. Brust (Milano, Agnelli). 
— Sono consigli ed esempi dedicati alle giovani italiane. 
Morale correttissima. 

Il Re di Cordova. Romanzo di Giacinto Ortino 
(Torino, Derossi). — È un romanzo... così per dire. Non 
arriva alle 33 pagine! 

I prolegomeni della letteratura italiana, dol dottor 
0. U. Posocco (Belluno, issi) — 5 un buon d'scorso 
del giovano è studioso prof 


ore, 

— Dai diporti letterari che. il signor Farico Onufrio 
scrive con tanto garbo nel Giornale di Sicilia to- 
gliamo questo giudizio sulle vecchie e nuove. storielle 
vane di Camillo Boito: 

«“ Il Boito è una di quelle (permettetemi Ja brutta pa- 
rola) eccesionalità, che devono osser segnalate con grando 
onore. Egli è architetto, 6 ne! tempo stesso, storico @ 
eritico d'arte valentissimo e profondo. La ‘sua Storia 
dell' architettura del. medio evo, la sua “opara. intorno 
a Michelangelo, le suo critiche pubblicate nella Nuo- 
va Antologia, gli hanno «lato, in materia d’arte, un'au- 
torità grandissima e incontestata, Ma il Boito non è so- 
lamente un architetto, non è solamente uro storico d'arte, 
non è solamente un critico, ma è anche ‘un novellatoro 
eleganto e squisito. Cinque o sei anni, or sono pubblicò 
col titolo di Storielle vane un suo primo libro di no- 
vello © di bozzetti che «piacquero immensamente. No ha 
pubblicato ora un secondo, © piacerà moltissimo anche 
questo, Il Boito è artista ‘vero, nè solamento conosco le 
magie della forma; ma ben anco gli allettamenti e la strut- 
tura © Ja coesione della parto sostanziale della novella. I 
suoi tocchi sono rapidi, efficaci, sicuri, Nulla vi manca: 
aggiustatezza dì toni, sicurezza di linee, precisione di con- 
torni. Sotto quella grazia schietta e voluttuosissima di no- 
vellatore, ci s'indovina quasi l'architetto, che conosco la 
misura e le distanze, che valuta i limiti di ogni 
o di ogni abbozzo, e non trascende, non rompo i 
non casca' ne trivialo enel volgare. Modesto, sapiente, 
fornito d'un’grando ingegno versatile, Camillo Boito miri: 
corda quelle’ bello figure ‘di artisti del cinquecento, che 
poetavano , suonavano ‘il mandolino; “modellavano statue, 
cesellavano le coppe d'oro O dArgaRi erano infine grandi, 
e non di meno non assumevano delle, pose ridicole, e non 
seceavano i giornalisti per farsi serivere degli articoli 
landatorii. Giù, a quel tempo (me n° ero dimenticato), per 
fortuna dell'umanità, non esistevano giornali.” 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CORRIERE DI PARIGI 


I giornali quotidiani vi hanno già senza dubbio rac- 
contata e minutamente descritta la festa dell'inaugu- 
razione del nuovo 7'Aédtre Italien. 

Da essi avrete saputo che il fiore di Parigi, gli uo- 
mini più insigni per merito, per nasciti o per cariche, 
o lo dame più eleganti assistevano, nominalmente in- 
i, alla rappresentazione gratuita e solenne che ha 


vitati, 
preceduto quella di sabato sera: pareva proprio di ri- 
trovarsi alla famosa prova generale del Zourgeois gen- 
tilhomme al. Thedtre-Frangais. 

Non vedo la necessità di descrivervi, dopo tanti al- 

tri, gli splendori della sala riofrescata, i velluti e le 
dorature, nè i solini bianchi e gli occhielli rossi degli 
spettatori, nè le spalle ignude e i guanti delle spet- 
tatrici.... 
Le spottatrici! È appunto da loro, dai veli soppressi 
e dai candori profusi, che dipende, più che dalla gola 
dei cantanti, l'avvenire lieto o no della nuova im- 
presa, Se il ritrovarsi auz /ialiens torna a diventare 
una moda, i tenorini potranno stonaro a loro posta e 
i librettisti assassinare impunemente il senso comune e 
la grammatica. 

È voro che il teatro è mal situato, un po” fuori di 
mano e in un quartiere popolare; è vero altresì che 
qui la musica ituliana è alquanto screditata, e che le 
novità promesse non paiono tali da invitare la curiosità 
pubblica. Ma forse che lo novità dell’ Opéra francese 
sono più attraenti ? echi non ha sonnecchiato alla Fran- 
quisede Rimini? e chi non ha russato a Z/enri VZ//? 
Debbo dire, non senza dispiacere, che il Simone 80c- 
canegra, a torto od a ragione, non ha destato l’entu- 
siasmo di nessuno a Parigi. 

Più lieto successo hanno avuto le agili gambe delle 
ballerine italiane messe in moto dall'immaginazione co- 
reografica dei signor Manzotti. La sua SteZa è stata 
non meno clamorosamente applaudita del suo Excel- 
sor. 

Hanno pura molto applaudito all’ Odéon un nuovo 
lavoro del signor Coppée: Severo Z'orelli. Egli lo in- 
titola: dramma, ma il signor Vitu pretende ch'è una 
tragedia, e il signor Sarcey che non è nè l'una nè 
l'altra. Allora, che cos' è? una commedia forse, come 
i lavori del Cossa? È certo ch'esso ha avuto una 
lieta, fine, un esito felice pel poeta, che, dal Pas- 
sant in poi non era più riussito a infondere un'aura 
di vita nò di ingegno in niuna delle molte sue elu-; 
cubrazioni. ‘Questo suo. Z'orelZi vale incomparabil- 
mento meglio della sua tanto seccante Madame de 
Maintenon: almeno vi si trova, i un atto 
ben condotto e animato da una 
matica, 

Un giovane pisano giura sull’ostia di uccidere l'op- 
pressore odiato del suo paese; ma sua madre vi si 
oppone, glielo vieta energicamente, gli trattiene il 
braccio, e perchè? Perchè, uccidendolo, egli nccide- 
rebbe il proprio padre! 

Certo, il dilemma è tragico: o spergiuro e tradi- 
tore, 0 perito ma da questa situazione quale par - 
tito ne ha saputo ricavare il poeta? Nessuno: dal se- 
condo atto in poi il dramma langue, si strascina lento 

er. due atti vuoti, e non si rianima un po' che al 
fina della. pugnalata, cui la madre el nuovo 
Bruto taglia il nodo dell’azione, 

“L'antico Bruto, nella medioore tragedia del Vol- 
taîre, non è disarmato dal dubbio cha Cesare sia suo 
padre. Nella produziono del signor Coppée, la pater- 
nità del tiranno non è dubbio, è certezza; ma egli ha 
così male ordita Ja sua tela, che lo spettatore non si 
acquieta alla sua affermazione, e domanda: come la 
madre del Torelli fa per essere tanto sicura che que- 
sti non è figlio di suo marito? Costui ha dichiarato 
sul patibolo, vent'anni addietro, il giornò in cui il 
tiranno gli fece grazia della vita al prezzo del suo 
onore, come Francesco I al padre di Diana di Poi- 
tiers e Laffamas all'amante di Didier, che se mai egli 
avesse un figlio, il figlio vandicherebbe lui e la pa- 
tria. Dunque, si deve credere che, tornato a casa, 
dopo i primi pianti e i primi rallegramenti ,.. Ameno 
che il patriota paziente non somigliasso a M.r Chabre, 
il panciuto. mercante di biade di cui lo Zola ci narra 
oggi l'istoria e che dalle ostriche divorate a canestri 
colmi aspettava candidamente un po’ di posterità. Ma 
il Chabre aveva trascorsa la quarantina, e il marito 
di donna Pia era appena trentenne, quando Spinolayil 
fiorentino dal nome genovese, lo graziò e incornò per 
soprammercato. 

Hanno detto che il Severo Z’orelli del Coppés 
rammenta l'Amleto; e sapete mo perchè? perchè que- 
gli, dopo la confessione di sua madre esita natural- 
mente a eseguire il suo giuramanto. O critica! docta 
mehercule! dirabbe il poeta romano, 

lo non mi piglierò il fastidio di notare tutte le 
imitazioni di Vittor Hugo e di altri che, a ogni passo, 


! s'incontrano nel lavoretto tutto convenzionale dell'au- 
tore del Passani, A che pro? Non 
, che è mono accurato del solito, ii me 


pare, contrariamente a quello che gem 
pensa, anti-lirico o prosaico. Il verso pi à 
uesto del padre putativo, il quale parlando della ma- 
re dice al figlio: 


Ma bonédiotion ne vaut pas son baiser! 


Eh! per Bacco e per Sileno! che pensiero mirabile 

che gioiello! 

_ Sabato sera il teatro del Vaudeville h 

sibilo dei fischi rispondere, dai palchi e dalla platea, 
ai frizzi e alle declamazioni anti-monarchiche dei 
Rois en e.ril. Se le perni politiche intervengono, 
come accennano di voler fare, nella lotta fra il pub- 
blico a gli autori (i sig. Daudet et Delair), sono questi 
certo che trionferanno, o che, almeno, si consoleranno 
della gloria rifiutata ai meriti dell'opera coll'oro in- 
cassato. Secondo l'opinione generalo, il dramma è d’assai 
inferiore al romanzo. 

Un nuovo volume dello Zola, uscito alla luce la 
settimana ‘sa, contiene sei novelle variamente in- 
teressanti, rima, che racconta un amore fra serva 
e padrone, dipinge due caratteri di campagnuoli subdoli 
con efficace parsimonia : il padre è ucciso per vendetta 
dalla figlia: la terza è la storia orribile e terribile d'un 
porrsono seppellito vivo, che riesce a spezzare la 

ara che lo imprigiona e a ritornare alla luce del sole ; 
la quinta, che a m nia la più bella, è un quadro 
di spiaggia francese alla stagione de'bagni: c'è verità 
0 poesia e, ciò che sorprenderà forse, ruzia, del- 
l'ironia finissima nella pittura del sul to I, Chabre. 
Il quale inghiotte e mastica tranquillamente i frutti 
di mare che gli ha regalato il giovine M. Hector, 
mentre quali colla simpatica sua moglie; soli in una 
grotta, fanno ciò che aveva già in un'altra grotta fatto 
il pio Enea con la tenera Didone. 

Dello stesso Zola avremo, fra otto giorni, una com- 
media, che dicono arditissima, tratta dal suo Pot- 
Bouille. Ve ne parlerò a lungo, se l' opera merita la 
vostra attenzione. — Al teatro dello Varié/és, ove il 
riso, anche scompagnato dal buon senso, è sempre gra- 
dito, hanno recitato, con grande festa del pubblico,” 
l'annua revwe degli uomini e delle cose di P 
titolo Pschutt et Vian, i due vocaboli alla moda 0) 
equivalgono a un dipresso al vecchio chic, è felice, 
coma ‘pure la scena ove il modo di recitare di Sarah 
Bernhardt è canzonato con malizia ingegnosa. Essa e 
l'attore che recita con lei stracciano furiosamente uno 
per uno una dozzina di fazzoletti e poi tutta la bian- 
cheria che hanno indosso. Finiscono coll’afferrarsi l'an 
l'altro, rovesciarsi sul canapè, rotolarsi per terra e 
turbinarsi in una danza frenetica e vorticosa. 

Come vedete, noi si ride ancora qui, Jettori e let- 
trici amabili, mentre sil cielo lassù purpureggia di lun- 
ghe aurore boreali, e laggiù, nell'ultimo Oriente, corre 
il sangue da tante’ madri consacrato alla vendetta dei 
figli inutilmente caduti sulla terra violata dallo stra- 


niero ! 
D. A Paropi. 


IL CHIOSTRO DI S, MARTINO. 


La Certosa di S. Martino è uno dei più belli mo- 
numenti di Napoli, e giungendo da mare o da terra 
appare subito alla vista del viaggiatore, giacchè è 
al disotto del forte di Sant'Elmo che domina la città. 

La chiesa fu cominciata nel principio del XIV se- 
colo e fu consacrata ed aperta al pubblico solo nel- 
l’anno 1368. Era dimora di cenobiti certosivi che 
amanti dell'arte ne fecero con l’andar degli anni un 
vero museo artistico. A S. Martino trovansi pitture 
del Lanfranco, dello Spagnoletto, di Massimo Stanzioni, 
del d'Arpino, del Caracciolo, del Domenico Vaccaro, 
del Caracci, di Luca Giordano, del Corenzio e di altri 
molti artisti che fiorirono splendidamente nei secoli 
XVII e XVIIL 

L'architettura del chiostro è semplice ed elegante ; 
una delle più interessanti che si conoscano. e trova 
riscontro solo nella Certosa di Pavia e di Montecas- 
sino. È TIRO di statue in marmo sco) dal Fan- 
zaga e del Vaccaro. Notevoli sono pure il pavimento 
della chissa, la balaustra dell'altare maggiore, la sa- 
grestia ed il così detto Belvedere, dal quale si ha una 
ilelle più belle viste del mondo, perchè si domina tutto 
il golfo di Napoli con le sue isole e le sue coste, nonchè 
i passi circonvieini dell'interno. 

Oggi la Certosa di S. Martino, caduta nelle mani 
del potere secolare, è destinata a Museo medioevale e 
dell’epoca nostra. Vi si conservano i ricordi dei 
Normanni, come le bandiera delle disciolte Guardie 
Nazionali; e gli stranieri vi accorrono numerosi. 
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HioxsePascià. 


LE VITTIME DEL SUDAN. 


Licks-pascià aveva fatto le suo prime armi fin 
dal 1857 ‘nella grande insurrezione dell’ India. Poscia 
prese parte alla campagna di Abissinia, dopo la quale si 
ritirò dill'sercito inglese col grado di colonnello. Nol!o 
scorso settembre, posto a capo dell’ esercito egiziano 
del Sudan, avea cominciato Ja marcia da Khartum, che 
doveva avere una fino così tragica. Egli aveva 55 anni; 
lascia una vedova e quattro figli. Il suo ritratto è | 
preso da una fotografia fatta al Cairo. 


Edmondo O' Donovan, il corrispondente del ‘ Daily- | 
News”, fu celebrato giustamente da tutti i giornali 
come un grande giornalista e un intrepido corrispondente; 
bisogna aggiungere altresì ch'egli era un dottissimo 
uomo, filologo di prim’ ordine e viaggiatore perfetto. 
Nella guerra russo-turca del 1877-78 fu testimone 
oeulare di ogni battaglia ed assedio nell'Asia Minore 
@ in Armenia; le sue corrispondenze ebbero l'onore di 
esser raccolte in volume. Fece lo stesso servizio in | 
Spagna durante la guerra civile; ma nel 1879 andò 
sulle coste del mar Caspio, visitò il nord della Persia 
® l'adiacente territorio del Khorassan, gli avamposti russi 
nell'Atseck, e la terra dei Turcomanni Tekkè, che i Russi 
si preparavano allora a soggiogare. Egli giunse a Merv, 


Epxonno 0” Doxovas. 


un paese singolarmente isolato da tutto il resto del mondo, 
una vera. oasi nel deserto, dove si guadagnò talmente 
la confidenza di que” popoli barbari, che lo pregarono | 
i musulmano e divenire Joro ducè è pri pe. 
Egli rifiutò, ma visse cinque mesi tra loro, e li aiutò 
coi suoi con Frattanto continuava a mandare cor - 
rispondenze ai suo giornale; le quali, ampliate al suo 
ritorno în. Inghilterra nel 1881, divennero il libro 


the Meri oasis in duo volumi, così popolare che ora 
se ne fauna nuova edizione. 


giornale 
all'anno; un anno 
ticipato; oredito illimitato per lo spese. 
Pei primi tre masi, prose 25,000 franchi. Inoltre il suo 
editore gli comprò © gli pagò anticipatamente 100,000 
franchi f relazione della campagna. O'Donovan partì 
dunque con 175,000 franchi. Ma questa volta era in- 
uioto. Fece testamento, lasciando tutto ai suoî, mono una 
frta somma da pagaro alla Lega Irlandese. Il 19 ago- 
sto, dopo uno scontro avvenuto a Marabia fra le truppe 
dol Mahdi e quelle di Hicks pascià, egli scriveva a 
un amico a Dublino: * Ora che i nemici hanno fu- 


| cili e cannoni, non so davvero che accadrà di noi. Se 


io esco sano è salvo da questa campagna, cho è per 
mo l'ottava, vuol dire che non sono destinato sd es- 
sere ucciso in battaglia.” I suoi presentimenti non 
sono stati fallaci; tutte le informazioni lo danno come 
uociso. Il: giornalismo ha un martire di più. 


Si è detto che Francesco Vizetelli sia il solo eu- 


| ropeo sopravvissuto alla strago doll'esercito di Hicks= 


pascià, ma non è ancora ben certo. Se è salvo, come 
sperasì, dev' essere prigione a El-Obeid. Non 


è propriamente italiano, essendo nato a Londra nel 1829; 


Frasorsco Vizeretii. 


lo era bensì suo padre, che fondò nella capitale in- 
glese la tipografia di Vizetelly and Company. 

Francesco non avea ancora dieci anni, ed ora 
apprendista disegnatore negli uffici del Pictorial 
mes. Poi lavorò parecchi anni a Parigi, e nel 1859 
accompagnò l'esercito francese in Italia come dise- 
gnatoro dell' J//ustrated Times: assistova alle bat- 
taglio di Magenta e di Solferino. Durante la cam- 
pagna garibaldina divenne corrispondente dell’ //lu- 
strated London News, e poscia passò parecchi mesi 
con (iaribaldi a Caprera. Lo stesso giornale fu servito 
da lui durante Ja guerra civile d' America, correndo 
iù volte il pericolo di essere fucilato come spia, ora 
în quelli del Nord, ora da quelli del Sud. Nel 1866 
l’intrepido artista era nel campo prussiano; più tardi 
in Spagna a illustrare la guerra carlista; e nel 1881 
accompagnava la spedizione francese a Tunisi. Da ul- 
timo era corrispondente del Graphic nella spedizione 
del Sudan, e auguriamo che questa non sia l’ ultima 
sua avventura. 


IL BANCHETTO DEI PENTARCHI 
A NAPOLI. 


Come fatto politico, ne abbiamo già parlato; qui 


* presentiamo la scena pittoresca. 


Il pranzo ebbe luogo la sera del 25 novembre nelle 
sale del Grand Ztel ; in quelle sale che due anni 
or sono s'inaugurarono con una splendida festa da ballo 
a beneficio delle vittime del Ring-Zheater di Vienna. 
Veramente è un errore dir sale; il banchetto ebbe luogo 

roprio nella gran sala da pranzo, cui s'era aggiunto 
Fatrio o giardino d'inverno, alzandone il piano a li- 


vallo della sala stessa. I commensali erano più di 450 
® sodovano intorno a nove tavole. Tre di queste , ed 
eran le maggiori, stavano nella gran sala ; altre sei, 
ognuna per trenta coperti, nell'atrio. Delle tre, una 
rappresentava i tre lati di un rettangolo ed erà desti- 
nata esclusivamente ai doputati e sonatori; altre due, 
osta parallelamente al Jato maggiore del rettangolo e 
(ra i due minori, servivano la prima per i rappresen- 
tanti della stampa, la seconda per tutti i commensali 
che aveano una carica elettiva 6 per quelli che occu- 
pano un posto distinto nelle arti, nelle lettere, nelle 
scienze. 

Le tavole erano addobbate splendidamente, con fiori 
freschi ed ali ; dietro la presidenza spiccavg un 
trofeo di bandiere nazionali annodate dallo stemma 
reale, il quale trofeo serviva di baldacchino ai busti 
del Ro e della Regina, Otto lampade elettriche _illu- 
minavano la sala e l'atrio, spandendo una luce eguale 
e tranquilla poco in armonia con l' eccitazione degli 
applausi e degli evviva. Le due balconate superiori 
orano occupate, una dall’ orchestra, l'altra da vario 
signore. 

Il disegno dell’ IususreazioNe è preso nel momento 
che parla l'on. Cairoli. 


Meno gli invitati doputati, senatori e giornalisti, tutti 
i commensali, per penetrare nello sale sedersi al pro- 
prio posto, .già stabilito, aveano un bigliotto-tessera 
‘assai bellino in cromolitografia, la cui testa rappresen— 
tava l'/talia ed il Progresso. 

Incominciato alle sei, il banchetto ebbe termine dopo 
le uadici; 6 sobbene vi fossero circa cinquanta came- 


rieri,, pure, a quanto ci assicurano, fu servito orribil- 
mente, 


AQUILA, 


San Bernardino. — S. Maria in Collomaggio. 


Aquila, mercò la nuova ferrovia di cui fu regalata, co- 
minciò ad emergere dalla noncuranza nella quale in- 
giustamente era tenuta: non si ricordò solo Ja città 
di Federico II, che divenne potente e preso gran 
arte alle guerre che seguirono le prime invasioni dei 

rancesi sotto Carlo d'Angiò, non solo l'infelice città, 
decimata da una terribile pestilenza dopo la quale non 
acquistò più l'antico splendoro — splendore, cui la 
ricondurranno, sperasi, almeno in parte, le nuove 
comunicazioni, — si ricordò bensì, specialmente, Ja città 
simpatica dove l'arte ha lasciato alcune delle sue 
meraviglie, Fra lo molto chiose di Aquila, quella di 
San Bernardino da Siena o quella di Santa Maria in 
Collemaggio, fermarono l’ attenzione del nostro. corri- 
spondente artistico, che ci manda il disegno della fac- 
ciata della prima, o della porta d'ingresso della se- 
conda: nell’ una lostile del Rinascimento e la preva- 
lonza della linea: — nell'altra, il suggello dell’arte 


del medio evo; 0 la prevalenza delle curve leggiore 0. 


fantastiche, 


Il tempio di S. Bernardino fa cominciato nel 1454, 
sul disegno che ne fece Giacomo della Marca, e com- 
piuto, col convento annesso, diciott’anni dopo: la fac- 
ciata però venne eretta nel 1527, e ne fu architetto 
Nicola d'Amatrice, tanto lodato dal Vasari. Nella 
chiesa, in un ricco mausoleo, descritto. dal Cicognara, 
si conserva il corpo di S. Bernardino da Siena, un 
santo che piaceva anche a Beppe Giusti che lo cantò în 
terzine. Pel terremoto del-1703, anche quel mausoleo 
rimase danneggiato; ma fu ristaurato. 

Santa M; in Collemaggio è precisamente ne' din- 
torni di Aquila % un tempio magnifico, fondato 
nel 1287 dall'oremita Pietro da Morone, divenuto poi 
papa col nome di Celestino V, che in esso (dice 
Teodoro dei Baroni Bonanni nella sua guida) fu coro- 
nato, il 29 agosto 1294, alla presenza di re Carlo II 
d'Angiò, di Carlo Martello, di vari cardinali e signori 
del regno. 

La porta principale consta di ventiquattro nicchie, 
tramezzate da colonnette di fino intaglio: la facciata 
è tutta pietre bianche e rosse. pa 

L'interno è di tre navate. Anche questa chiesa, come 
quella di S. Bernardino, ha il soffitto dorato, 
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UNA VISITA ARTISTICA 
A BERGAMO, 


(Cont. e fine, vedi il numero pri 


Ma fra tutti i rappresentanti del- 
la pittura locale cai si trovano in 
queste gallerie, il più grande, il più 
attraente, di gran lunga superiore 
agli altri, è Giovanni Battista Mo- 
roni. Questo eccellente pittore di fi- 
gure e ritrattista (nato nel 1525, 
morto nel 1578), allievo del Moretto 
da Brescia, ci appare, da tutte Je 
diverse opere sue in queste gallerie 
conservate, un artista di prima forza, 
uno dei più valenti ritrattisti ita- 
liani. A provare la singolare potenza 
del Moroni nella pittura, vale anche 
Îl fatto che molti de' suoi ritratti 
andarono per lungo tempo sotto il 
nome di ‘l'iziano, e furono ricono- 
sciuti al Joro vero autore soltanto 
per la diligenza della critica moderna. 
Nel complesso però la maniera del 
Moroni è affatto diversa da quella di 
‘Tiziano, distinguendosi essa ‘special- 
mente per la semplice fedeltà nel co- 
piare il vero, e per la fiera severità 
delle intonazioni, coi finissimi grigi. 
coi potenti rossi. 

Il ritratto di una dama della fumi- 
glia Spini, ch'è tra i più belli della 
galleria, ha tutta l'impronta di una 
pittura fiamminga; lo riproduciamo 
in una acquaforte * quale riprova delle 
nostre parole. Fa riscontro a questo 
un ritratto maschile di eguale eccel- 
levza (nella galleria porta il N.° 80) 
Degli altri, nominismo i seguenti : il 
ritratto di un vecchio seduto (N.° 81). 


* Per lo ragioni già detto, non pos- 
siamo riprodurre nel giornale Ja bolla 
incisione all' acquaforte, che richiede 
stampa speciale ed a parte dal testo. 


Ricievo in Bronzo, nella Galleria Carrara di Bergamo. 


Sax Skpastiano, di Ra/aello, nella Galleria di Bergamo. 


riproduzioni nel primo capitolo di 
quest'opera !. La terza sala è 
molto più interessante e il visi- 
tatore vi si trattiene più lunga- 
mente: le diverse scuole dell'Alta 
Italia vi sono segnatamente rap- 
presentate da campioni insigui. 

Si comincia da una bella pie 
cola Madonna con santi, di Bar- 
tolomeo Montagna (nel rovescio 
si legge la data del 1487), cui 
fan compagnia un'altra A/adonna 
interamente firmata da Carlo Cri- 
velli, e un Presepio di Bernar- 
dino Luini. — La Madonna at- 
tribuita a Leonardo (N° 136) 
porta nel tipo del viso e nel tono 
nerastro le imiprorte caratteristiche 
degli ulcimi lip del ‘Sodoma. 
Subito accanto $ta un dipinto in 
forma rotonda di Giovanni An- 
tonio Boltrailio, egualmente pre 
gevole per la eleganza del dise- 
gno e per la piena venustà del 
colorito. I veneziani sono ricca- 
mente rappresentati da Vivarini 
a Tiepolo. Una Madonna del 
vecchio Jacopo Bellini porta il 
nome di Gentile da Fabriano 
(N.° 230). Il grande Giovanni, 
figlio di Jagopo, è rappresentato 
da due opere, di cui è special- 
mente notevole la Madonna 
(N.° 140) col Bambino in atto 
piuttosto singolare. 

Qui si. trova pure la mezza 
figura d'uomo col berretto nero di 
Jacopo de’Barbari, cui abbiamo 
accennato nel primo capitolo *: 
il catalogo l’attribuisce all'Holbein, 
porta il N.° 147. La bocca legger— 
mente dischiusa, le palpebre su- 
periori alquanto sporgenti, la 

* Cioè nel capitolo relativo a Ve= 
nozia. 

? Su Venezia, 


le coi carni hanno un tono rosso di 
Mattone, tono caratteristico della pri- 
ma maniera del Moroni. Un altro ri- 
tratto d'uomo (N.° 78), notevole spe- 
cialmente per la verità con cui sono 
disegnate le mani, che del resto il 
Moroni eseguiva quasi sempre con 
singolare eccellenza; e finalmente, 
nella galleria Lochis, un ritratto di 
fanciulla di una finezza meravigliosa 
(N.° 175). 

Il nostro sguardo percorre rapida- 
mente i molti ritratti di fra Vittosio 
Ghislandi, i quali possedono certamen- 
te tutto il fascino dell'effetto pitto— 
rico, ma sono trattati sovente in una 
maniera troppo decorativa; ci fer- 
miamo più a lungo sulle finissimo 6 
graziose vedute di Francesco Zucca - 
relli e ci sentiamo attirati irresi- 
stibilmente dai bellissimi bronzi. che 
si trovano nella terza sala della gel- 
leria Carrara. Di questi bronzi dia- 
mo due esemplari. Le tavolette di 
bronzo, sette di numero, provengono 
dall’ altar maggiore della’ chiesa di 
Santa Maria Maggiore; hanno 33 
centimetri di altezza e 19.di lar- 
ghezza, e sono stupendamente decorate 
da figure, piante, viticci in rilievo, 
che rivelano, l'opera di qualche artista 
lombardo del 1500. 

Nella Galleria Lochis i quadri sono 
disposti come vien viene, perciò ci 
limiteremo ad accennarne: alcuni tra 
i più importanti seguendo l'ordine delle 
sale, senza preoccupazione di tempo nè 
di scuola. Nella prima sala. si trova 
una finissima quantunque manierata 
Madonna di Andrea Solari, allievo 
di Leonardo: una riproduzione della 
sua Vierge au coussin vert, ch'è a 
Parigi. La secanda sala contiene, fra 
le altre cose, molte di quelle vedute 
veneziane di Francesco Guardi. 
delle quali abbiamo già dato due 


Riuisvo in Bronzo, nella Galleria Carrara di Bergamo. 
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disposizione dei A e la grande cura con cui sono 
dipinti, attestano la paternità del veneziano; il quale 
vi apparve fortemente influenzato da Antonello da 
Ricasina. tanto che molti vollero attribuire a costui 
questo interessante lavoro, disgraziatamento non abba- 
staaza ben conservato. Dal suo stadio uscì invece, 
S. Sebastiano dalla bella testa e 
gura che porta il N.° 222, La picgola 
° 127), datata dall'anno 1505 @ firmata 
Barthalomaeus Ve etus, appartieno certamente ad 
un allievo di Gentili Bellini. î nomi dei grandi Ve- 
neziani sono generalmente assai mal distribuiti. Così 
r esempio è attribuito a Tiziano un Cristo che porta 
Force sopra un fondo di paesaggio fosco, col com- 
mittente inginocchiato ai suoi piedi (N.° 177), che 
non è difficile riconoscere siccome uno dei primi la- 
vworî del Moretto, per quel tono rosso così caratteri— 
stico che ha il manto del 
Cristo. Il quadro porta la 
data del 1518. Che l'al 
tro quadro (N.° 181), rap- 


tornata da una ricca capigliatura bruna @ riceiuta, 
s'inohina sul lato sinistro, 6 verso quella stessa parte 
si volgono i belli occhi neri, pensosamente chinati. Tipo, 
forma, inclinazione del capo, accusano una vicinissima 
parentela col S. Giovanni nel quadro del Crocifisso 
che trovasi nella galleria di Lord ner anche il 
vestito porta gli stessi ornamenti d'oro. Notoriamento 
tutte le figure di questo quadro furono dipinte secondo 
i disegnî fatti dal Perugino, eppure il Sanzio non ebbe 
scrupolo di metterci Ja sua firma. Ora, pure non vo- 
lendo tener conto delle iniziali R. S. che si vedono 
sull'orlo del manto di S. Sebastiano, è evidente che 
l'origine di questo dipinto non differisce dall’ origine 
del quadro posseduto da lord Dudley: tutti 6 due 


appartengono alla medesima epoca, 1501-2, è furono 
senza dubbio dipinti a Perugia, quando il giovane 
| Raffuello lavorava in qualità di aiuto nello studio di 


cava pure di raddolcire e rischiarare le rigide forme 
della scuola e della convenzione. 

Molte altre opere d’arte si trovano a Bergamo in 
possesso di privati, ma siccome sono gallerie chiuse al 
pubblico, noi non possiamo discorrerne. Accenniamo 
soltanto alla galleria del signor Federico Antonio Friz- 
zoni-Salis coi suoi bellissimi quadri di Moretto, di 
Cariani, di Lattanzio da Rimini, scolaro di Bellini, di 
Boltraffio, e altri — Avendo tempo di fara qualche 
gita nei pittoreschi dintorni di questa città, di salire 
verso le incantevoli Alpi Bergamasche, non bisogna 
trascurate una visita alla storica Almenno, antica re- 
sidenza dei re Longobardi, nelle cui vicinanze sorge 
la rimarchevolissima chiesa di San Tommaso in Limine 
(in dialotto San Tomé), della quale diamo una veduta 
dell'intorno. San Tomé è un piccolo edificio rotondo, 
la cui massima larghezza interna è di circa 9 metri 
e mezzo, Due. ordini di 
colonne disposte in circolo, 
ciascun ordine di otto co- 
lonne, formano una navata 


presentante un giardino 
veneto, del quale abbiamo 
dato una riproduzione nel 
primo capitolo, non possa 
che difficilmente apparti 
nere a Paolo Veronese, c 
me dice il catalogo, è coi 
già detta. Probabilmente 
quasto dipinto, interessante 
per la storia dei costumi di 
quel tempo, fu dipinto da 
uno scolaro del grande mae- 
stro, forse Pozzoferrato. — 
Tucontestabile invece. e 
bellissimo, è il quadro 
la Madmna con S. Gio- 
vanni e S. Caterina di 
Palma il Vecchio, l’unico 
dipinto che Bergamo pos- 
siede diquesto grande — 
Subito accanto sta il capo- 
lavoro di Giovanni Cariani, 
îl ritratto d'uno scienziato 
in veste rossa e berretto 
nero, quadro firmato in 
tatte lettere e di gran 
lunga superiore a tutti gli 
altri quadri di questo ar- 
tista posseduti dalla ga 
loria Lochis. Chi desidera 
fare. più ampia conoscenza 
con questo artista, guardi 
la tessa di donna prove- 
niente dall'ospedale che si 
trova nella galleria Car- 
rara e le poetiche mezze 
figura della Casa Roncalli 
in Bergamo stessa. Nella 
tarza sala della galleria Lo- 
chis si trovano inoltre ope- 
re dei seguenti. pittori: 
Vincenzo Foppa (anche la 
galleria | Carrara. possiedo 
un suo dipinto rappresen- 
tanta il Crocifisso, segnato 
col N." 154, pittura rozza 
@ de' suoi primissimi an- 
i Albertino Piazza da 


circolare e sopra a questa 
una galleria, Lo arcate s'a- 
prono verso il centro della 
chiesa, Le colonne, spo- 
cialmante quelle. del primo 
ordine, hanno un carattere 
grave, 0 un disegno sem- 
plicissimo tanto nelle basi che 
nei capitelli, Soltanto nei 
capitelli dell'ordine superiore 
appare, insieme alle sem- 
plici decorazioni di fogliami, 
qualche singola figura, coi 
simboli degli evangelisti, 6 
delle teste d'ariete. Le mura 
cho chiudono l’edificio hanno 
al basso delle nicchie ; fine 
stre soltanto in alto, nella 
galleria, nella cupola roton- 
da come una tazza e nel- 
l'abside, anch'esso a duo or- 
dini, che s'attacca all’edi- 
ficio dal lato orientale. L'in- 
terno della chiesa riesce 
quindi piuttosto scuro. Al- 
l'esterno la membratura è 
formata da mezze colonne 
in rilievo che terminano 
sotto all'orlo del tetto con 
una cornice ad archi tondi, 
o da una cornice princi- 
palo sostenuta da mensole. 
Quantunque la forma origi- 
naria dell'edificio accenni ai 
primi. secoli del  Oristiane- 
simo, e alcuni particolari ri- 
cordino certe costruzioni di 
Ravenna e l'aspetto  ge- 
nerale abbia un carattere 
schiettamente romano, non 
si può far risalire la costru- 
zione di San Tom6 oltre la 
fine del secolo XI o il prin- 
cipio del XII. In ogni modo 
è il più antito monumento 
che si trovi nei dintorni di 
Bergamo 


C. di Lurzow. 


Lodi con un bel quadret- 
tino fortemente ispirato da 
Leonardo: Lo sposalizio 
di Santa Caterina 
(N.° 210); Ambrogio Bor- 
Rognone, con una Madonna, 
falsamente attribuita a Zenale (N.° 131); Francesco 
Francia, con una figura molto espressiva di Cristo 
che porta la Croce (N.° 221), e finalmente, — per 
nhòn dir nulla dei maestri tedeschi e fiamminghi, — 
îl giovanile dipinto di Raffaello, tanto contrastato e a 
torto-messo in dubbio. siccome opera .raffaellesca, il 
S. Sebastiano, di cui diamo una riproduzione incisa 
ia legao. Run quadro dells più chiara impronta pe- 
Puginesca. ma appunto per ciò niente affatto attribui— 
bile al Vanucci, nè allo Spagna, nè ad-alcun altro 
aiuto del maestro umbro; anzi, distintamente ricono- 
scibile par un Raffaello, grazie all'espressione, al modo 
con cui è. trattato e a molti ultri particolari caratte - 
ristieî. Il giovane santo, che nella mano destra tiene 
la freccia del martirio, ha: un sott'abito bianco ricamato 
IN nero e oro, una tunica azzurra con ornamenti in 
oro, molto cresciuta di colore, e su questa un manto 
Fosso cupo, con guernizioni di galloncino d’oro lungo 
l'orlo. Sul petto una catena d’oro. La bella testa, con- 


Sax Tommaso ix Lixmixa, in Almenno presso Bergamo. 


maestro Pietro. Alcuni particolari si allontanano cer- | sul 
tamente dalla maniera di quest'ultimo, ma ciò mon | Rtare 
può far meraviglia a nessuno. Così, per esempio, le | 


forme del paesaggio sono diverse da quelle che faceva 
il Perugino: mancano gli alberetti sottili; le masse del 
frondeggio degli alberi hanno forma arrotondata; il 
disegno è specialmente in queste parti più morbido, 


unghiette lunghe rispondono allo stile del Perugino, .se 
né scostano le nocche e le attaccature dei polsi; que- 
ste fanno pensare a Timoteo Viti, primo maestro del- 
l'Urbinate. Ma nell'insieme alita quel soffio di finis- 
sima grazia, ch'è proprietà esclusiva. dell’ Urbinate. 


Chiunque consideri attentamente la soave modellatura’| 


delle guancie, le dolci e rotondette forme delle labbra, 
non potrà lungamente dubitare che quest'opera non sia 
un prezioso documento della giovinezza di Raffaello, 
allorchè il suo sentimento personale ancora timido cer- 


ico i-pringipali articoli 
del concorso pel monumento 

riaziona è da erigirsi in Ro- 

ma a Giuseppe. Garibaldi , 
solo, Il monumento sorgerà precisamante nel 
a S. Pietro in Montorio. Dov! pmpeggiare la 
ua in bronzo equestre o pedestre di Garibaldi. La spesi 
totalo, dol momimento, eccettuate le fondazioni @ gli ac- 
cossi, non dovrà cccedere la somma di un milione di lire 
italiano. Il concorso è aperto fino al 20 settembre 1884. 
AI bozzetto che la Commissione Rèale giudicherà migliore, 


\ e degno di venire eseguito, spetterà il premiò di ventimila 
l'esecuzione più pastosa, R mentre le dita sottili e -le- | 


lire italiane. A ciascuno dei cinque bozzetti, che segui- 
ranno în meriti, e presenteranno un sufficiente pregio ar- 
tistico, verrà assegaato il compenso di lire tremila La Com- 
missione deciderà sulla convenienza di allogare l'opera al- 
l'autore del bozzetto premiato, indicando all'occorrenza das 
modificazioni. da introdurre nell'opera, e stabilendo le norme 
per l'attuazione. Quando l’autore assuma così l'esecuzione 
dei lavori, non gli spetterà il valore del premio. Il boz- 
zetto premiato diventerà proprietà dello Stato, senza pre- 
giudizio per l'autore dei suo diritti di proprietà artistica, 


cc __k 


+ ILLUSTRAZIONE LTALLANA: 


Sono uscite 10 dispense di 


GIAPPONE E SIBERIA 


NOTE DI UN VIAGGIO 


nell'rtzemo Oniante al seguito di SA, R, il Duca di Cenora 


DEL COLONNELLO 
LUCOHINO DAL VERME 


Una Lira la dispensa. - 40 liro l'opera completa, 


Riproduciamo dalla Perseveranza ds! 23 novembre. 


411 Gianpone e Siberia, del conte Dal Vormo nella edi” 
zione illustrata dei Treves, è giunto quasi alla metà, ed è 
giusto riparlrno a, Jetor, So un'opera similo usisso fuor 

‘Italia, Ja popolarità sua sarebbe immensa Si tratta di 
un viaggio di cireumnavigaziono fatto da una nave italia 
duce un pa dolla casa reale; si tratta di uno seri 
tore che ha veramente raggiunto un alto. grado. nell'arte 
narrativa ; si tratta di una quantità di disogni nuovi e 
originali, Il Giappono che il colonnello Dal Vormo deserive 
è quasi nuovo ‘chè ogli l'ha veduto dopo Ja trasforma- 
zione portatavi dall'ultima rivoluzione, ed Fatto in grado, 
per la sua posizione ufficiale, di visitare ciò che agli altri 
stranîeri non è permesso o assai difficile. A ciò Aggiungete 
cho l'edizione si può dire, senza esagerazione, splondida, 
è talo da gareggiare con qua'siasi edizione Straniera di 
lusso. Numerosissimo sono lo incisioni originali a doppio 
titolo: primo, perchò disagnate © inciso ia fialta nollozhe 
bilimento degli edit econdo, porchòè tolto a fotografie 
rarissimo, che non sì trovano in commercio, o fatto appo— 
sitamente durante il viaggio o donate dai sovrani al Duca 
di Genova che gentilmente le mise a disposiziono dell'au= 
tore. Uosì ammiriamo nelle dieci dispense finora uscita i 
ritratti grandi dell'imporatoro o dell'imperatrice del Giap- 
pone, di principi e pritiipasso, doi ministri ; — l'osereito 
giapponeso del 1880; — la veduto di Tokio, la capitala 
moderna, che ha sbattezzato l'antico Jeddo; — il giardino 
di Mito; — il bengalow del consolato d'Italia a Penang; 
— lo veduto di Nagasaki, il Vladivostok, delia baia Olga; 
— % importantissimi per l'etnografia, i tipi malosi, giap: 
ponesi , coreani, © quelli di alcuni superstiti Ainos, maschi 
© femmine, con le loro abitazioni. Non facciamo che ae- 
cennare ai disegni principali. Altra. particolarità dell’opera, 
sono le carte grandi e piccola disegnate da topografi del 
nostro Istituto militare. Oltro alla grando carta itineraria, 
ci sono quello minori del Bosforo ‘orientale, dolla costa 
di Tartaria, della baja di Yamada, e una di un tifone 
incontrato sulla Vetfor Pisani, e disegnata dal tenente 
di vascello Isola. 

Fra breve il Dal Verme ci condurrà în Siberia, e qui 
entreremo in una regione poco meno che inesplorata. Vi 
cresca perciò l'interesse, o cresceranno di originalità lo 
incisioni, tratte da fotografie eseguito a bolla posta dal 
signor Timanoff, che fu compagno del nostro autore nella 
parte siberiaca del viaggio. 

È con vera campiacenza che possiamo raccomandare al 
pubblico un'opera sì ragguardevola sotto tutti i rispotti e 
che fa onore al nostro paese.” 


SOACCHI, 


PROBLEMA N. 350. 
del Signor Conte Alessandro Castelbarco 
di Milano 
dedicato al signor Edoardo Crespi. 


Il bianco col tratto matta in #re mosse. 


Soluzione del problema N. 345. 


Bianco. — (Castelbarco). Noro. 
1. R {6-06 1. R_o4-d3 
2, R 06-05 2, R d3-c4 


8. A dl-e2 matta 
(10) 

2. D b6-di + 

3. D di-f6 matta 


1. Rod-fl 
2. R f4-g5 


Ci inviarono soluzione giusta i-sigaori: Colonnello Gio. 
Tureotti di Rovigo; Casino di Convorsazione di Chiaramonte ; 
Dott. Giuseppa Ganassini di Lendinara: Valentino Rossi 
di Lugo; Colonnello A. Campo di Campobasso. Per l'om- 
missione di 1 Ped, noro a e4 giusta 1. A dl-f3 + occ. 
F. Bonda di Pavia; Liborio Di Loreto di Napoli ; Antonio 
Nalesso di Vonezia:; Caffà Oriz di Spilimbergo; Casa di 
Conversazione di Lanciano ; Salce Francesco di Piove; Caffà 
Pavanello di Pola; Giusoppo Oherti di Milano; Angelo 
Vianello è C. di $. Vito al Tagliamento : Riunione impio» 
gut della Cartiera Rossi di Arsiero; Vittorio De-Bar- 
bieri di Odessa Tranquillino Moro di Montagnana; Luigi 
Pagliari di Cremona; Jacazio Giuseppe di Torino: Di- 
lettanti del Casino dell Unione in Venafro; Emile. Frau 
s Le Vincenzo De-Rogatis di Napoli (anche 34 2A, 
343 0 344). 


Dirigero corrispondenze alla Sezione Scacchistica 
doll'IruustRAzone ITALIANA, Milano. 


REBUS 


DARLE bee] ) | | 
LT to 


Spiegazione del Rebus a pag. 372: 


Per star bene prendi ogni cosa come viene. 


SCIARADA 
Se ti dico: “ L'intero è qui che viene” 
Dico bene; è 
Se tu mi rispondessi, ba'la Jettrico mia, 
“ Primo, secondo e terzo" 
Diresti una bugia, pia 
Spiegazione della Sciarada a pag. 359: 


Mar-te. 


LA GAZETTE DES BEAUX-ARTS. Livraison du 1.or 

docembre: L'Exposition nationale, par Paul Lefort; 
La Farnésine, par Ch. Bigot; L'Art Japonais, par P. Manta; 
L'Art Arabe, par Ch. Le Bon; Bibliographio, par divers, 
Gravures hors texte: Figure du Christ des Pèlerins d'Em- 
mat, gravio nu burin par M. F. Guillard, d’apràs le ta- 
bloau de Rombranit; Za Chute des reprowvés, d' apràs 
un tableau do Rubens du muséo de Suormondt; Ftude 
d'Odalisque, do la collection Contan au Louvre, dessin 
do Ingtes. — Nombrousos gravares dans lo texte, — 
(58 fr. par an en Italie. Chez MM, Treves Fràros). 


GUGLIELMO SIEMENS. 


Singolare famiglia quella dei Siemens: annoveresi, 
nati da povera gente, i quattro fratelli si trasportarono 
resto in In; shlterra, e divennero celefiri ingegneri, 
sici, elettricisti, inventorie 

Quel Guglielmo che morì a Londra il 20 novembre 
era nato a Leuthe, nell'Annover, il 4 aprile 1823, e 
perccrse gli studi al ginnasio, alla scuola d’arte è me- 
stieri, all'università, e divenne ingegnere nella fattoria 
del conte Stolberg. Ma nel 18413 andò a_ Londra, C) 
vi fu presto raggiuato dai tre fratelli minori che sì 


(Vedi continuazione a pag. 394). 


a 


LIA ICELELE: 


— V. La stampa. - VI. Il metodo scientifico. 
dustria e le macchine. - IX, Battelli a vapore e ferrovio. 


GASTONE TISSANDIER 


ILLUSTRATA DA 34 INCISIONI 
L'edizione di lusso di quest'opera fu prontamente esaurita. Per aderire 
alle continue domande pubblicheremo ora un'edizione popolare 
a centesimi 5 il numero 
in lella carta e caratteri nuovi. — L'opera è divisa in 12 parti: 
I. Eroi del lavoro e martiri del progresso. — IL. La conquista del globo. — II1-L'osplo= 


razione delle alte regioni atmosferiche. — IV. La scoperta del sistema del mondo. 
T. Creatori di scienze. — VIII L’in- |} 


8 patrià. - XII, Soldati semplici. ì 


‘Omni seltimana usciranno 4 numeri di 8 pagine in-8 
Centesimi 5 il numero. 


a ica SENESE MALL ALALALALLIIFIV P>>>IDIDD>I 
Edizione popolare dei $ 


MARTIRI DELLA SOIENZA < 


| 
I 


I medie - XI. Scienza | 


Uscirà a dispense di 40 pagine în-8 riccamente illustrate. 
Lire: 2 la Dispensa. ra 


ABBONAMENTO ALL’OPERA COMPLETA, LIRYP 4. F Abbonamento all’ Opera completa, L. 15. î 
"rr r——w—r—rrrr—__T___f—r—T—— ieri Ti a I 


MILANO. — DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AGLI EDITORI FRATELLI TREVRS, — MILANO È 
PESSISICISIS IS SE SISTER SGICICIGGZICIZICIGACIZ TZ IZISIFZIZZZI ZL ZI ATDIDI IA DIZA DI DI DATI DI DI a disszzzahira 


"ir sod 


DIDIDDDI DID: DIDI DPI DIDIZIDIZIDIIIAY® 
È aperta l’Assoclazione alla nuova Opera 


NAPOLI E I NAPOLETANI 


DI 
È 
) 
CARLO DEL BALZO 3 
È 
$ 
Y 
Y 
Ì 
$ 


ILLUSTRATA DA 


ARMENISE, DALBONO e MATANIA 


L’OPERA È DIVISA IN 20 CAPITOLI: 
I. Venditori ambulanti. — Il, Via Toledo. - III. Quartieri bassi. — IV. Via Porto. — 
{@d| V. Il cantastorie. — VI. I Lazzaroni, — VII. La camorra. — VIN. I Paglietti. — 
(| IX. Il regno di Pulcinella. — X. Novatori e musicisti. — XL S. Carlo. — XIT, Santa ba 
|@| Lucia. — XIII. Riviera a Frisio. — XIV. Piedigrotta 


XV. Festa di Camposanto, 


— XVI. Natale, — XVII. Il Cantoniere. - XVIII, Gl'innominati. = XIX. Al Vas 
» suvio. — XX. Festo religioso, 


Li 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


LANO. — FRATELLI TREVES, EDITORI — MILANO. 


GESÙ BAMBINO | 


(Luminoso. nell’ oscurità, bril 


PANI 


a richiesta 


| N 
ta ito accurata. 
s000 titti originati e dovuti alla 


tri migliori scrittori, come Rarrili, Merserto, 
, Caceianiga, Cordelia, Matilde Serao, Neera, 
Onorato Fata, ecc. 


GRATI 


LA MODA 


GIORNALE DELLE DAME 
MI più RICCO 6 Îl più DIFFUSO nello famiglie 


sì compone di 
icisioni di moda 


ARGHERITA 


Giornale di Moda e Letteratura 


DI GRAN LUSSO LI) 


una volta 

TG pagine di texto ricch 
vori intercalati 
lato sono aggiunti: Uni 


Oleografie, eco. 
SUPPLEMENTO LETTERARIO 
mala DDA 
È uo numero mensile di 16 pagine nell'eguale 


della Afoda, con racconti e articoli 
Lift ed Intruiatei dovuti valenti scrittori, 


PREMIO AI SOCI ANNUI: Novello Nopoletane, di MAR: 
00 MoNNtER 0 Za Principessa di Bagdad, di Armssan. 
pio DuxAs (Figlio). 


PREMIO AL SOCI ANNUI: Strenna del- 
Piitusteazione Ataltana per l'anno 1884, 


pediscono numeri di saggio 


L ELEGANZA 


FAVOLOSO BUON MERCATO 
2000 ‘ più inelsioni. - Modelli tagliati. 


4 esito atraordin 
anni da questo giornale 
derlo ancora più ricco è più el 
ciò ogui fascicolo inve, 
mode) 


‘con rioche illustrazioni. EDIZIONE | EDIZIONE EDIZIONE EDIZIONE Un fascio. in-4 grande con 50 grandi ine 

EDIZIONE | EDIZIONE con figurino colorato, [menan Aguri colorato; con figurino colorato in | senza figurino. colorato, L. i 
mem plicelcon supplemento | Anno . . . . . L. 24—|Anno . ...,L.12—| ogni mumere ed altri | con tavole di ricami, mo- Edizione Popolare 
Anno - + L.10—' Anno. . L.12— | Semestre, 13 — [Semestre . 7—| splendidi annessi. | delli tagli, gcc. Ldizione £'oj ; 
Semestre. . 5— Semestre. . 6 — | Trimestre 7 — Trimestre 4— |Auno ..1,12—|Anno... {.6— DELLA 
Trimestre. 3— Trimestre | 3— | Pargli Stat dolUnione Postlo (Par gli Sai dell'Unione Postale | Semestre. 7— Semestre . 8:50 i N (i \ 
Per Estr: 38 Por Eat - 16 — tenzone SES OSO. casio Anno ., L.16— Anno.,.L9— ALU IL IWUNY . 
ESCE IL 1° D' OGNI MESE ESCE UNA VOLTA LA SETTIMANA ” | DI 


ESCE IL 1.9 
Li no 


lantissimo regalo per l'occasion 
di Natale. 

| Franco Li 4; 
reso Luigi 

| Vittoria NEI. 


50, dimens. 15 por 1 
ailmberti Corso” Port 
Milano | 


Verme Solitario 


001 TENIFUGO VIMLANI si garanti- 
sce la radicale aspulsione della Tenta 
inata colla testa in um so- 
n dolore. sigg. Dottori 
i, solari ed altri della 
ori, possono furne fede, 


iù ECONOMICO 6 il più DIFFUSO nelle famiglie 


sen 
nostra 


Vondosi alla farmacia 
so Garibaldi Milano, L, 
di porto in tutta Italia, L. &. 


“IL RE GALANIUOMO 


RICORDI 
della vita è dello solenni esequie 


VITTORIO EMANUELE 


Disegni di ricami 6 lavori di biancheria. 


lo ottenuto l 


quattro 
ci per 


di 40 nel 
al 


di Javori ne co 


Utili consigli 


a la Core 
sconomia domestica, notizie 
utili e di grando interesse. 


ED IL 16 D'OGNI MESE 
lerà L. 0,50, riceverà in 
imanacco in cromolit 


1 prgn sono i soli che non trasportano di 
mostre abit 


disegni di nomi e iniziali a richiesta delle 


rispondenza » consigli a 


ROMA 
Via Guglia, N. 59, presso Montecitorio, 


Sono usciti i PRIMI QUATTRO fascicoli della nuova opera : 
LE MERAVIGLIE E 


LE CONQUISTE DELLA SCIENZA 


OSSIA 
DESCRIZIONE POPOLARE DELLE INVENZIONI MODERNE 


LUIGI FIGUIER 


Il Figuier si fa a narrare la stori 
Umano con acume e precisione di scien 
I miracoli del vapore e le appli 
Vorigine e lo sviluppo delle ferrovi; 
«la fuoco e i mezzi potenti di distruzione ; la fotografia sino a'8uoi più recenti 


dei 


rogressi; l'invenzione degli aerostati; la storia dell’ elettricità, dal primo 


fenomeno elettrico osservato in antico, alle ultime applicazioni di questo 
agente meraviglioso nell’ indusi e nell’ economia domestica ; sono da Ini 
tracciati in tutti i particolari plù precisi e più interessanti. 

Ecco l'indice delle parti principali in cui l’opera è 


L'ELETTRICITÀ E LE SUE APPLICAZIONI.} IL VAPORE E LE SUE APPLICAZIONI, 


È 1 DI Lo macchine a vapore. — I battelli a_vapore. 
Ta macchina elettrica. — La pila di Volta! Ta ocomotiva e le ferrovie. — Le locomobili, 
— L'elettricità atmosferica e i parafulmini. preti Satana 
T)'elettromagnetismo, — L'illuminazione elett. Artiglieria antica e modsrna, - La polvere. 
ga. — Telegrafia aerea, elettrica e sottomarina.|- Le armi portatili. - I vascelli corazzati. — 
Ta fune trasatlantica. — Galvanoplastica, —| La fotografia. — Gli areostati. Illuminazione, 
Doratura e argentatura elettrochimiche. — La|riscaldamento o ventilazione. — « fari, 
macchina dinamo-elettrica — Il telefono e illL'eterizzazione. — 1 motori a gas. — Pisci- 
microfono, — Il fonografo. — Il trasporto della [o»ltura, fognatura, pozzi artesiani -— La cam- 
forza coll'elettricità. ‘pana del palombaro. — Le macchine da cucire. 


La traduzione è affidata ad un egregio scienziato che aggiungerà in ogni 
parte tutto ciò che può specialmente interessare il nostro paese, non solo il- 
lustrando la parte.che 1 Italia ha nelle varie scoperte, ma anche facendo co- 
noscere il profitto che l’Italia ha saputo ritrarne, e le applicazioni che fra noi 
Se ue sono fatte. L’opera sarà illustrata da migliaia di disegni, eseguiti con 
la diligenza e con le attrattive pittoriche che i lettori delle opere di Figuier 
© delle nostre edizioni apprezzano da lungo tempo. 


TL Edizione sarà fatta in quell'elegante formato in-8 con cui abbiamo recente- 
mente ripubblicato le numerose opere dello stesso autore. E affinchè questa ampia 
e brillante volgarizzazione della scienza possa veramente giovare a tutte le classi, 
combineremo insieme il difficile problemi che un’ EDIZIONE DI LUSSO sin al tempo 
stesso un'EDIZIONE POPOLARE, mettendola al prezzo di 
Centesimi 5 il fascicolo di otto pag. riccamente illustrato. 

Si ricevono associazioni a serie' di cento fuscicoli al prezzo di LL. 5. 
Per gli Stati dell'Unione l’ostale, Fr. ©. 
Ogni serie verrà Pressa poro a formare un volume, che avrà la sua coperta 0 il suo titolo sporinle. 


Dirigere Commissioni e. Vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano. 


pianta le mode straniere, ma insegnano il modo di adattarle alle 
tudini e alle esigenze del nostro clima; avendo un proprio laboratorio, sono ? soli giornali che possono dare 
propi I p 
oclate: » 
per riuscire sempre più graditi alla numerosa schiera delle gentili associate, danno continuamente nella « Piccola Cor= 
tutte quelle che ad essi si rivolgono. 


memorabili trionfi dell’ ingegno 
ato, con cuore e slancio di artista. 
zioni sue alle navi e alla locomotiva; 
il traforo delle alte montagne ; le armi 


torio Emanuele 


DI 
GIUSEPPE MASSARI 


Un vol. di complessive pag. 622 

Lire 4. 
Dirigere commi 
itori Fratelli 1° 


e vaglia aglio: 
Milano. 


Questa settimana escono: 


1 cintizio DI BANBINCRA 


NOVELLA PER I FANCIULLI 


DI 


CORDHETLITA 


ILLUSTRATA DA NUMEROSI DISEGNI 
DI 
DANTE PAOLOCCI 


Un superbo volume in8 
Lire 5. 


Legato in tela e oro L. 7. 


dizione Illustrata della 


i VITA MILITARE 


EDMONDO DE AMICIS 


con disegni di 


V. Biguami, E. Matania, D. Paolocci ed Ed. Ximenes 


È Dirigoro comm, è vaglia agli Editori FRATELLI TREVES, Milano, 
LITIO rn 


cAlAIATA Ala: ala IaIaATIaAIAIAo 
E uscito 


FIOR DI MUGHETTO 


NOVELLA. DI 
ANTON GIULIO BARRILI 


Un magnifico volume in-16. — L. 3 50. 
Per gli associati dell’ ILLustRazione ITALIANA, L. 250, 


Un volume di 400 pagine in-8 di gran lusso 
Lire 15. 


Legato in tela e oro Lire 18. 


Dirigere commissioni e vaglia agli. Editori Fratelli. 7'reves, Milano, 


L'ILLUSTRAZIONE I 


TALIANA 


associareno a lui in varie. manifat- 
ture e intraprese scientifiche, Fra 
queste accenneremo il metodo di dora- 
tura e argentatura col processo gal- 
vanico, inventato da Werner Siemens ; 
parecchie innovazioni nelle macchine 
4 vapore, la macchina per stampare il 
calicò, la pompa aerea, e finalmente 
tra il 56 è il 61 i forni a calore ri- 
generato, adoperati per Ja fabbrica- 
zione dell'acciaio. Nel 1858, i Fra- 
telli Siemens, associati al signor Haleke 
di Berlino, pientaro Charlston le 
loro grandi officine di apparati elet- 
trici, occupandosi principalmente della 
fubbricazione di gomene per i tele- 
grafi sottomarini. Nel 1868, fonda- 
rono a Londra le grandi officine per 
l'acciaio: oggidì esse producono ogni 
settimana un migliaio di tonnellate 
d’aceiaio finissimo, 

Guglielmo trovò il tempo altresì 

r faro delle scoperte importanti in 
fatto di elettricità fisica; e negli ul- 
timi tempi attendeva con grande suc- 
cesso a nuovi processi per l’illumi- 
nazione elettrica e per la. trasmis- 
sione della forza. La sua teoria per 
la conservazione del calore solare 
pubblicata l'anno scorso, levò gran 
rumore nel mondo scientifico. ra 
residente e membro di molte Acca- 
lemie; e nell'aprile ultimo la Regina 
Vittoria gli diede titolo di baronetto 
Morì di malattia di cuore, aggravata 
da una caduta che aveva fatta po- 
chi giorni prima sl passeggio. 


— Frai morti del novembre abbiamo 
alcuno Jucune da riempire. #racassetti 
(avvocato Giuseppe), presidente della R. 
Deputazione di storia patria nelle pro- 
vincie delle Marche, m. il 10 novembre 
a Fermo, ov'era nato il 20 agosto del 
1802 Serisso pregiato opero storiche, fra 
cui il Commentario 309 Ufreducci di 


Fermo, lo Notizie storiche della citta 


di Fermo e le Memorie storiche del 
venerabile simulacro della Ver; 
1 Pianto. Tradi 


dei . lusso 
le lettere del Potrarca od è questa 
sua opera più im) to è che 


cacciò fama ed ono? 

ti. a Parigi di 80 anni, il conte Fili) 
di Lagrange, celebre sportman, proprio= 
tario della più grande stalla francoso, @ 
del famoso cavallo Gladiateur: sotto 
l'im fu deputato. — Pure a Parigi 
m. ii preda ‘e Lina se di mc 
Laopo lo el cho-fu puro un di- 
stinto critico musicalo. ppt un 
Nuovo metodo fur CREO, della 
musica, © pubblicò lo principali opere 
di Feliciano David, di Ambrogio Thomas, 
di Delibes, di Strauss, eco., eco. Diri- 
gova da quarant'anni il Mnestre/, a 
colse sotto il titolo di Lettere a # 
sulla musica i lavori da lui insorit 
rg ee — b'illustro me 
luigi. Bréquet, dopo aver per lun; 
tempo ziali suo poi nella ‘Fabbriche 
zione di orologi di precisione per la ma- 
rina, indirizzò 1 suoi studi all applica- 
zione delle scienze fisiche, o venne nomi- 
nato membro titolare fficio delle 


ld 


= 


+ Jongitadini in seguito ad importanti sco- 


ie, Si 0ccnj r il primo "a 
LE alegria olottri lA 
Parigi, in eta di 65 anni, — 
deputato Marin Bernard, fu uno 
amici di Barbés e di Blanqui ad uno 
Joro più fedeli seguaci. Condannat 
deportazione te aver proso I} 
surrezione del 12 maggio 1839, passò 
dii anni in carcere. La rivoluzione 
lol fobbraio 48 lo liberò è fu mandato 
ire iii in vari dipartimen= 
ti, ove .soffocò i germi della pura Gi 
vile. Dovetto emigrare dopo la vittoria 
dei bonapartisti. Rientrato in Francia nel 
1871, Parigi lo rielesse deputato od ogli 
andò a sedere all'estrema Sinistra, Dal 
1876 aveva abbandonata Ja vita pub- 
blica. Lascia un libro di memorie, ove 
racconta Ja storia della sua lunga pri 
giionia. È morto a Parigi in età di anni 75. 


ia a 


RACCONTO DI 


“Col nuo 


GIORNALE DEI FANCIULLI 


uscirà ogni settimana 


CORDELIA 
MARE, NAVI E MARINARI 
TJTACK Li soLina 
IL FALCO D'ORO 


NOVELLA FANTASTICA DI 
ACHILLE TEDESCHI 


Altri collaboratori letterarii del GIORNALE DEI FANC'ULLT: 


® GIACINTO GALLINA, I. T. D ASTE, D. Qui EDOARDO DALBO. 
ì POLI, C. ANFOSSO, S CARLEVARIS, G. L: PA- 
TUZZI, EGLE PINELLI, G MIRANDA, RAGUSA EDOARDO MATANIA, DANTE PAOLOCCI, EN- 


MOLETI, ecc., ecc. 
Speciale caratteristica del GIORNALE DEI FANCIULLI è ch'esso dà disegni originali eseguiti spot da 
valenti artisti italiani per racconti, commedie, articoli originali, non già articoli imbastiti sopra clichés stranieri. I 
$ DEI FANCIULLI della casa Treves è 
un giornale italiano fatto per i fanciulli italiani. 
Tutte le settimane, nella nostra SaZa di Conversazione, si risponderà alle domande dei piccoli lettori, dei babbi e delle 
è mamme, Ogni numero comprenderà 24 pagine, su carta finissima, con una elegante copertina. 


vo anno il 


IDA 


Il grande successo di questo giornale che fin qui era mensile ci indusse a pubblicarlo con maggior frequenza. Uscirà ogni giovedì. 
E fra i lavori con cui continuerà a fare le delizie dei suoi piccoli lettori ‘e Jettrici, possiamo annunziare i seguenti : 


i INIPOTI DI BARBABIANCA | PERFIDA MIGNON! 


RACCONTO DI 
BACOINI 


LINVIDIOSA 


‘RACCONTO POSTUMO DI 


ISABELLA 


SCOPOLI-.BIASI 


LE DUE GEMELLE 


COMMEDIA DI 


GIOVANNI SALVESTRI 


Collaboratori: artistici del G0RNALE DEI FAVOITLLI: 


NO, QUINTILIO MICHETTI, 


RICO MAZZANTI, EDUARDO XIMENES. 


PREZZO D' ASSOCIAZIONE IN TUTTA ITALIA 
ANNO, Lire 12. - SEM., Lire 6,50. - TRIM., Lire 3. 50. — Per gli Stati Europei dell'Unione Postale, L 15. 


Un numero separato, Centesimi Venticinque. 
PREMIO: Chi manderà L. 12,50 riceverà in dono le Favole di Féné/on, un volume della Biblioteca dei Ragazzi illustrato da 28 ine. 


MILANO — DIRIGERE (0) 


MMISSIONI E 


— MILANO 


GIORNALE È 


CALLI 


j'| coi CEROTTINI preparati nella 
ì | Farmacia BIANCHI in Milano 
Corso Porta Romana, 2. 


L. 1,50 scat. gr.- L. 1 scat. pioo. 
con istruzione. 
pipizt Tani fon pp 

60. via della Sala, 16,5 \ 
Î di - 
È! Scvono miete Itala PrAoI di porro 
CERTIFICATI 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 395 


all'UFFIGIO DI I PUBBLICITÀ dei FRATELLI TREVES, Corso Vittorio Emanuol, reolo Via Pasquirolo. 


4 1ORI icevono esclusivamente presso la Ditta S. BIANOHI, dirimpetto al 


THE GRESMAM ÎÌ Dottor DENTISTA QUESTO MESE USCIRÀ: 


COMPAGNIA INGLESE PERALY 
DI ASSICURAZIONI SULLA VITA IN SRI 
(In caso di morte, miste, dotati © vitaliaie) Leg 
Con partecipazione all'80 070 degli utili ha trastocato 


a Ta palla npra Via_Sonio N. 1 
e 4010 Giepno 1062 79,308,882 40 POSTO urprrreronizzane Rivista Settimanale Illustrata 
5 


Reddito annuo della » 15,412,821 delle scienze è delle Joro applicazioni all industrie 0 allo orti 


oi e ae. ee bat Pnoresson 
Utili ripartiti sinora L. 14,125,000,00. z 
Gli utili del tieni Tate. 79 (il ri toa degli utili è triennale), BAOLL MANTEGAZZA 
sommarono a L. 
Le Assicurazioni Ssfapilo alla Compagnia a tutto il 30 Giugno 1882 


Il grande suecesso del giornaletto mepallo che pabblicavamo da alcani anni sott® 
furono LA pra un Capitalo Assicurabilo di L. 1,195,051,678 e ne 
furono accett 


(I titolo “ LA NATURA ,, el ba indotto ad aumentarne la perlodieltà ed acorescerne 
l’importanza. Col prossimo dicembre esso diverrà una rivista settimanale ehe cotmerà 


Lampadaa Pelolvi==""==s n 


Alta:70 Centimetri 


LE la Lombardia 
ro Manzoni, N. 5. 
AOBNTE GENSRALE 
Cav. LUIGI DELLA BR FFA 
N.b. - Si spedisco gratis tariffo, prospotti e resoc. in soguito a domanda, 


| compet ro degnamente con le Riviste omonimo di 
mania, in Prancla, in Inghfiterra e In America, 
ANTEGAZZA che ha consentito ad 
lati abe, spprovando calorosamente 
liaborazione costante © regolare. Citeremo particolarmente f professor 6, Y. 
*ARELLI, direttore rio di Brera; RNR. GIGLIOLI direttore del Museo 
[zoologica di Piren 

10 SILVESTRI, tituto vulenolegico etneo; GAETANO CANTONI, 
irettoro della sevola superiore mi G. COLOMBO, prof. di tecnologia mec 
\taniea, @, POLIAGI, di fistea, V. ZOPPETTI d'arte mineraria, Li GABBA, di ehi- 
lea, @. CRLORIA, di geodesta, al Politeonico di Milano; ing. G. MOROSINI, pro 
fensore di meccanica agraria, FR. ARDISSONE di erittogamia, alla Beaola Buperioro 
(il Agricoltura; DOM. TURAZZA, professore di meccanica 1 {draulisa, @. OMBONI, 
Prof. di geologia, IL MARINELLI di geograta, L. BORLINETTO di fotografi; 
(AUG. TEBALDI, di medicina legato all' Università di Padova; ANGELO MOSSO; 
[prfeasoro di fistologia um ità di Torino; P. DI 
lnfen all'Università di EGALIA, prot. di zoologi 
dielna; @ CAVANNA, di anatossla comparata, @. Y. ROSTER, 
l'Intituto Superiore di Pirenze, eco, ecc. 


bri € popolari in Ger» 
1 nome del prof. PAOLO 
me la direzione, è degli illustri selon 
nostra Iniziativa, ei banno me 


2O. 
TE 


PROPRIETA DEI F.lli UBICINI IN PAVIA ') 


i pianta TAYUYA partele dal nl prot. 
de nelle fe olio dei grandi 


: Belen dal etto è del ott 


o 


Sotto 11 nome di “ NATURA ,, «i fatende percorrere tutto Il entipo delle selenze 
naturali, fisfehe, meceanicho, Col progresso evidente del lavoro nazionale e dog 
‘studi, quosta Rivista ha 


sto segnato nelle scuole, nel laboratori, nelle off. 
‘gl Industriali, agli Ingegneri, non meno che agli selen- 
li studiosi: e serà un corredo necessario a tutte Jo pornone colte. Disegni 
[nppostti © originali accompagneranno gii articoli, ogni qual volta nia neconsarto, 


‘La NATURA escirà ogni sabato in un fascicolo di 
Ogni fascicolo avrà la si 


PREZZO D, 
ANNO, Liro 20 — Si 
Per gli Stati 

VII ti anni che 


PREMIO; fmi 
CORSO DI SCIENZE NAT URALI 
PER LE SCUOLE NORMALI 


MASCHILI E PEMMINILI 
secondo il nuovo programma del 1.° novembre 1883 


ine a due colonne con disegni 
tina 


tappeti ippetito 
Fretanocao, eccita l'aj 
energia 


CIAZIONE IN TUTTA ITALIA 
ioni e ravviva l' 


TRE, Liro 10,50 — TRIMESTRE, Liro 6. 
uropei dell'Unione Postale, Lire 25 


ridano L. 20, 50 riceveranno in Premio 
SOLENZA, di G. Tiusandier, Un 


ASSICURAZIONI OONBRALI di VENEZIA fo 


é COMPAGNIA ISTITUITA NEL 1831 
Fondi di garanzia - L. T0,036,093,45 
Assicurazioni contro 1 danni degli incendi e lo loro conseguenza. 
Assicurazioni dei prodotti campiatri contro In grandine. 
Assicurazioni marittime e SA terrestri. 4 
Assicurazioni sulla VITA UMANA. Molteplici combinazione, 
compresa l'Assicurazione mis 
mrazioni contro le di 


Sono ora uscite le istruzioni e programmi per le scuole 
normali approvati con decreto ministeriale 1:° novem- 
bre 1883, 

Gli egregi professori Lessona e Camerano,— i cui corsi 
di Storia naturale e di Geografia fisica per i ginnasi 


Miracolo di buon mercato. — T.. 


razie sono 
La DIREZIONE I ct ta n ul 357, dbb 857 S57, Pri (generalmente adottati, ed ottennero da ultimo anche la 


2O, - 


lappresentanze in tt privati comi i alia sanzione della Commis ne per i libri di testo, — 
mmattranio”i * lapettarato divisionale e Axeazia principale, Via Stanno portando a termine il Corso di scienze nata 


rali e loro applicazioni per le scuole normali , a 
tenore del detto programma. 
Il volume primo: 
ZOOLOGIA E BOTANICA 
PER LE DUE CLASSI DEL CORSO PREPARATORIO 
è già uscito e comprende: 


Straordinariamente elegante pae Dea 

ed Botanica. — 1. Osse 

L, lescrizione delle piante pi i Zoologia. — 1. Osservazione e 
Artisticamente lavorata. Rieitra: peg inte più comuni 


la flora paesana col descrizione degli animali più co- 


Questa settimana escono: 


i 
‘(BISMARCE 


SAGGIO STORICO 
DI 


Crasse Seconpa. 


GAETANO NEGRI 


Bismarck © la rivoluzione del 1848. — Bismarek a Franco- 


forte. — Il conflitto parlamentare. — La questione danese e a È ; lesemplai freschi o. di ti e | Munifatta su esemplari viventi e 
la guerra del 1866. — La guerra contro la Francia. — Le ‘) tm {nistallo di Dtemia fovandosi delle passeggiate sco- | conservati nell'aleool od altro li 
leggi contro Ja Chiesa Cattolica e le leggi sociali. — L'uomo llastiche, quido, oppure preparati a secco. 


pes arziaia 


di 2. Cenni per ln raccolta delle 2. Racconti intorno alla vita 
Inviando L. ®@ allaiante indigemo— Erbario scola | è ai costumi degli animali. 


Lire 3, tre 50 ______ Ditta 8. lameh». di-ftico con nomenelatura popolare, 


SORA ; di SAID: GROISIONI 
Irimpetto al Caffè Romano, Un volume dea peg i; 119 incisioni 
IN MAREMMA ieioo Cafe iom xard 


n Seguiranno immediatamente gli altri volumi per le tre 
ROMANZO DI x (classi del corso normale: 


QOUIDA per la Classe prima, Nozioni di chimica, minera:# 
logia e fisica, 


Tre dor 11! di Amena di 308 pag. ciascuno per la Classe seconda: Nozioni di geografia fisica 

Sl nea S PIANO-FORTI metercologia, Storia naturale, Metodologia. 
RICORDI e FINZI | per la Classe terza: Rlementl di fistea. 

Dirigere Commissioni e Vaglia agli Editori Fratelli Yreves, Mila o. 


nella sua politica: re" mal e nella sua indole. 


Dir Comm. e Vaglia agli editori Fratelli Treves, Milano. 
PIDIDIDIDI DI DIDI DI CEMCACIE SLC 


successori & 
PRESTINARI, Via Unione, 12, Milano. 


i 
È 
Ù 


FETTA VERI 
SCR 


ae a 
MILANO 


38, Corso Vittorio Emanuele 


CASALINGO 
MILANO 


Corso Vittorio Emanuele, 33, 


Questo stabilimento, primo in Italia ed unico nel suo genere per essere il più completo ed esteso, si prefisse lo scopo di riunire tutto 
quanto havvi di più moderno e perfezionato in genere d'arnesi per la eueina e la casa. Vi si trovano tutti gli oggetti utili è 
necessari per famiglis e per l'impianto di una casa ben ordinata, siano essi destinati ad aumentare Peeonomia od il benessere (il “comfort ”), 
id abbreviare e facilitare i lavori domestici, od a soddisfare i bisogni più comuni della vita, 

Spedizioni in tutti i paesi - Prezzi Fissi - Cataloghi completi con 900 incisioni 
a richi sta 


GRANDE DEPOSITO DI CUCINE ECONOMICHE 
D'OGNI MISURA E PREZZO. x 
e tutti gli attrezzi necessarj per la cucina. 


PENSI a _ a o _______________oY»e»e_—r—wy>Y— 
Tipo « LA VITTORIA » 

Le Cucine, dette “ VITTORIA" che oramai ho fornito a più di 1000 famiglie, sono molto comode ed offrono grandissimi vam- 
tsaggi. Esse hanno 2 grandi buchi di sopra, un fornello: quadrato a carbone (che si cambia a volontà in un altro più piccolo per riscaldare ferri, oppure in 
un buco tondo da mettervi una pentola), un fornello lungo per friggere pesci, una vasca grandissima, gran forno per arrosto e dolce, posto pel girarrosto, due 
stufe di sotto per tener al caldo o riscaldare piatti. Questa stufa ed il forno si può riscaldare maggiormente col mezzo di un piccolo fuoco che trovasi nel centro 
delle medesime. TNi 

Questo tipo viene fabbricato in 4 numeri di cui due senza stufe inferiori. Le misure ed i prezzi ne sono indicati. 

La “Vittoria?” 1» Con stufe inferiori, La “Vittoria” /°;a «Vittoria» 


La «Vittoria» 


I° 
Lunghezza 0. 90 Lunghezza 1. 00 Senza stufe 
$ dafertori. I. 
}. Largh 5 
Larghezza 0. 62 arghezza 0. ara 0.90 Tago 


Altezza . 0. 75 Altezza , 0. 77 Largh. 0. 62 


I 
Contenuto della (Altezza 0, 75 
vasca Litri 28,Contenuto 
della va- 
sca Litri 22 


Largh, 0. 68 
Altezza 0. 77 
) Contenuto 
della va- 
sca Litri 28 


Contenuto della 
vasca Litri 22 


Promo I, 170 


: Prezzo L. 210 


Por 10 820 persone.) Prezzo L. 140. 


Por.o 0.10 porsone è Prezo L. 195. 
OSIO STIRO IT LITTRII - IE IRINA 
Tipo «+ MENAGERE >. con 4 buchi sa 


VASOÀ PBR'L'AOQUA, POSTO PER GIRRAROSTO, FORNO RISTUFA 


Questo tipo è specialmente adatto per legna; viene parò fornito anche per carbone fossilese fMalbibriento im & grandezze, 
nelle misure come segue; î o 


Con stufa-inferiore. } ; Senza stufa inferiore. £ 

La «Minagòre » La « Ménagòro » Ls Ménagàre Si Le Ménagire” 

N. 801. cai HE; N. 709. N. 803. 
i di da. VIE Lunghezza. 0_ 70/088 88 persone ? SEZ, Por 4 adi persone 
Lai ghezz Larghezza . . 0.53/Lunghez, 0.80 2 ©  Lunghez.0.70 
Altezza .. Altezza. Larghez. 0.53 

Contenuto della. Altezza. 0,72 ® 

vasca, . Litri 12 lit, i Vascadi lit. 9 
Prezzo L. 150. s . & = = Prezzo L. 100. 

La « Ménagàre » ta « Ménagàre »} = . î foro 
ini ? n.806. (Ming <= i La‘ Ménagare” 

Lumglezza. . 0,75 Lunghezza. . 0.65" N. 800. ca N. 804. 
Larghezza . . 0-56 +10. 50/Lunghez. 0.75 aL Lunghez. 0.65 
Altezza. ... 0.73 tezza, . 0. Tilrargite: 0.56 Larghez. 0.50 
Contenuto della . Ma IAT 7a Altezza. 0.71 
pista. Litri 10 vasca Litri. 8(Vasca dilit-10 i )  Vascadilit 8 
Prezzo L 140. y 2.4 PrezzoL.Il5, Prezzo L 90. 
La menagère N. 18: lungh. 0.90; largh. 0.69, alt. 0.75, vasca di litril20.! 7a “nmenageère” N.17: lungh. 0.90, largh, 0.69, alt. 0.75, vasca di litri 40 

Prezzo IL. 210. Ì * Prezzo L. 170. 
ALTRI MODELLI: 
più piccoli e più grandi si trovano sempre pronti nei miei magazzeni. Per dettagli e prezzi confrontare il Catalogo, 
che si spedisce a richiesta. 
8 - SOECOLCSO SORGE COLZL, ASIA SSIS 


Ruxzixi-PatLavicini CARLO, Gerenti 


STABILIMENTO TIPOGRAFICO-LETTERARIO DEI FraTaLLI Traves. 


